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ESPOSIZIONE 

DELL'. ORAZIONE 

DOMENICALE. ■ 

Della speranza crifiìana, 

%f^^^^^* Un dovere dell'uomo varfa 
^S^mMt Dio, cheeglf fperi in loi;e 
ffi^S^ lo operare ìnUoèì'aAm 
f^M^m^ " vnajmt» en^fdJMzv 

^ak^Mi ^y Iti , eh fi M prttftem, 
Qutfta cWìniiiooB *!« 
TanM raccWtnfc trecche, l'ometto, i caratte- 
ri , ed il fondamento della SperatiM Criftiana . 
Queflo è quello , che noi fìamo per efporrs : 
«uindi pafferemo agli effetti della Sperania, e 
« poi V peccati , che fl poffodo commettere m 
girila materia. Tutto qoetb ei eondarrà aUa 
materia hnponarite della Preghiera , elw ha 
ima ftretta «onn^ione colla Speftnaa , efioida 
fondata fulla fede delle oiedefime verità ^ e m- 
eendoci chiedere a Dio quei beni med«fimi j • 
che la fpeninza; ci fa afjptttat»* ' 

■"X 4 " J«tf 
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ARTI C O L O I. 



jg«tf/ Jia reggetta delta Speranza, 

T A Speranza criftiana Iia per oggeno i bc- 
I j f ni t che Dio ci ha promeffì : e quefii bs~ 
ai fona s. la vita Eterna ; z. gli a)im aece^ 
farj |m arrivarvi . 

1-. I- . . 

Delia vita ètetWo ' " 

SAn Paolo dice, che Cocchio non vedu- 
to ^ che- f orecehio non ha udito j e che lo 
fpirìto deiruomo mn ha mai eomepHo do yche 
Dio ha preparato a auelli y che lo amano (i) , 
Così la vita e la felicità eterna, cHe Diopre- 
para a quelli , che Io amano , non può effere 
uè veduta da i fenfi» né comprefa dall' inteiE- 
diautotOf umane ; e U diverte immagini , fotttf 
]f «lali h Scrittura^ cela fa,vedere, per qaauH 
To uaao magnifiche, ncm ne fono fenonleana 
sboazo leggiero ed imperfetto , piuttoflo per ec- 
citare in noi il defìderio- d'un sì gran bene ^ 
che per (farcene una compiata idea. 

Ma fe noi non poflìamo comprenderlo , pro- 
curiamo almeno di conofcnlo* £ntf a ijnantft. 
pub giugnere la debbleua del noffiro fpirìtq.. 
Mi tembra pertanto , che S. AgoRmo abbia 
racchiufo in tre parole rutta la follanza dicib, 
che fe ns pub dire, vedere^ Iddio , amarlo ^ e 
/«darlo, Videbimus^ amabimus . laudabimus » 
In quefìe ire cofe confifte la felicità , che nQ|i 
fperiamo . . i- rj- - ■ 
I. Vidtbimus. Noi adejfanoti vediamo JddtOf. 
ù non come in |aw fpetchto ^ e fatto itnmjf 
• " ' gtn* _ 
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Della- Speraiixa; 9- 
gìnì ofaat : m» tUota mi Ai vtdmno fitecìaa 
/accia. Io aàt0ò tm h'amfco, fe non imper- 
fettamente .* nta allora io eanofférò come io Jì^f. 
fò fon conofàuto da lui{i).Ox\ parla S, Paolo 
della diverfa maniera , colla quale noi vedia- 
mo Dio in quefta vita , e lo vedremo nel!' al- 
tra. S. Giovanni dice qualche cofa di piìi (2): 
Noi Sappiamo I, che quando^ ti comparirà nella - 
fua gloria y noi faremo fimìli a lui y perchè lo 
vedremo tal quale egli è . Noi faremo fimili a 
lui ; non già che noi diventiamo ciò , che è 
egli fleffo; ma perchè le fue divine perfezioni 
faranno rapprefentate in noi così perfettamen- 
te come poflbn eifer rapprefentate in creature; 
e perchè noi faremo miti n ima maniera 
ammirabile e inaccelfìbile a ì fenfì; eflemfoil- 
liiminatit circondati, e penetrati dalla Iva ve- 
fìtà e dalla fan fantìtà. 

Noi coQtempltRmo ed ammireremo con mot, 
gìoja Tempre nuova la verità , la fantità , la 
^iuflizia , la mìferìcordìa fovrana ed eterna : e 
fi può in qualche modo giudicare della gioia 
pura e perfetta de i Beati alla villa della Ve- 
rità e della Giuflizia medefìma , da quella ^ 
che fente un uomo di Hudio, allorché ha fco- 
perto, per efempio, una verità diMattematì* 
ca, e da quella, che prova ogni uomo,quan< 
do vede fare un'azione illuflre di gìuftizia , o 
di bontà, o di liberalità. Se ci5, che è fola- 
mente una piccola dìfliilazione di quella forgen- 
te inefauda , e come una goccia di quel!' ocea- 
no immenfo, c'incanta, e ci fa dare in traf- 
Borti di gioia : che farà mai allora quando noi 
■Deveremo atta Tergente mcdefima , e faremo im- 
:merfì in quell' oceano di luce , che ci penetre- 
rà da tutre le parti y quando tutta 1' attività 
■ Aj della 



(ij I. Cff. tt. u. (>J I. /w». s .... , 
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la Articolo!. 
drlU tiodr' anima fi rìunirà fenzadivifìone ver- 
fo quel erande oggetto j e quando vedremof 
fempre e ìcoperràmBnte quella verità , che noi 
non vediamo adeffo, fe non fono delle nuvo- 
le, e da cui mille lufinghevolr ometti allonta- 
nano ad ogni momento la noGra attenzione. 

II. Amab'mas. Quefia ^oja , che noi fen- 
tramo alla vif^a della verità e della gTuAizta, 
viene daireirere in tutti gli uomini av amore 
mturale della verità e della giullizis, comevi; 
è io tatti un deìlderìo d'eHér felici, 

I. in tutti gli uonitii m amore doUa vt^ 
ridk; wmm nenHoa vwt e&tr iannuto 
neflbfioflnn U ^Gtà cometate ; alcuno ab- 
bncda una fiilft opinione, fe non perchè tWx 
ha Tap^renza dì verità . Nemoj dice S. _Ago- 
. fin» (l), aB ìp^a vtrìtate àejìatur , guì non 
exctpìarur aB altgua effigie veritgtis . Le fa-, 
vole medefìme non ci piacciono , fe non pef 
vero, che elle nafcondono. Donde viene oue- 
fto amore del vero; e dove mai rifìede? ÉrU 
non può avere il fuo principio irf ne i fenff ^ 
aè nella immaginazione; perchèlavtritàéinac- 
cefTibile a i fenfi , e non pub effer ■ veduta fe 
non dall'anima, percl;è ella è puranrente fpì- 
rituale . Queita amore rifiede adunque^ nella 
parte di noi medefimi , che vede la verità. 

Di ciò ne fegue , che V uomo è fatto per là 
verità ; che la verità é il fuo bene / e cfie per 
eonfMjueniEa , quand' ei [a vedrà fcopertamen- 
te , ramfrixon tutta l'ampiezza della fui 
anima , e queflo amore perfetto farà Ix fua fe- 
licità . 

j. Lo fteflb è deir amore della giuftizia .Et. 
la ha , dice S. Agoftino (i), una certa attratti^ 
va , ed una bellezza » cbe ce tafa atnaie.' jQk'B- 

Ci) Dt Vtrt Stiix. €tp. I». / 
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dam tft pulchritudo fi^iti^ , fatm videmHS 
ecuh cordi ^ timemus , txofàtfàmus . 
Qoefto amore roti è eccitato dalla percezione 
deTenfi ; poiché , fecondo T offervazione di 
S. Agoftino, come mai amettmn mi un vec~ 
chioy il cui efieriore non offre a i fenfi niente y 
fhe noa gli offenda y e non gli di/gujìi ^ un corpo 
CMTvo^ una fìonte grirmtfa t una tefia cahU, 
ed una debolezza così grande^ die eglipuiàfh- 
pena ajutmr fi medefimo ? Eppure , fe 
vecchio i un uomo virtuofo; s et non dejìdera 
i ée»i altrui i fe fa parte del fuo a i poveri ; 
fi dà de i favi avvertimenti ; fe è pieno di 
fede >ed è pronto a dar le fue mvmbra curve 
e depoli t fer fifienere la verità della fide f 
mi lo amiamò . S che. ceh amimm mi ìnlui^ 
fi nan fe la Bellezza della giuJlÌTuìé ^ eie iw*' 
diamo con gli occhi dèir anima ì lì rredefih» 
Santo parta ancora ]' tempio d' un Martire 
filli' eculeo, o fotto i denti delle fiere . Que-' 
Ùi non ha al dì fuori cofa alcuna , che non 
faccia orrore. Che vediamo noi dunque inlai, 
che ce lo faccia riguardare con una profonda 
venerazione , fe non la bellezza della giudi- - 
lia ? . 

'La, yìRa cT un* azione virtùofa ci reca ^'ace^ 
re! ed amiamo la ert^zia anche quando sot'. 
non fiamo giufìi. Non vi è nefluno, che ami 
il vizio e ^1' ingiudizia , precifamente come 
ingiuf^izia . Ella non lì ama , fe non perché è 
TiveHita un* apparenza di giuilizia > o lìa 
per errore , .o (ìa perchè nu ^aflioiie violen- 
ta c' impfdifce dal £ire atteazipof/all' rasùfi^' 
zia. 

Ma quando non vi farà piìi errore , nècon- 
cnpifcenza, nè pafTìoni , ch^ ci acciechìno / 
%uindo noi vederemo chiaramente é fenza 
nuvole Ja Verità e la Giunizia eflàizialè^ f 
A 6 uA* 
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IX ■ A'R T I C O L O T. ' 

aiiinta farà allora leafportata da un amore 
proporzionato alla grandezza infinita di quefto 
bène e fìccome ella ncm fi ftancberà di ve- 
derlo, perchè fcoprirà fempre in Im delle per- ■ 
fezioni da ammirare ; cesi ella non fencirà. 
mai difgullo di amarlo, perchè k» froveràfem- . 
pre vieppiù amabile; e quella vifta e Quello 
amore faranno la fua gioja , e la fua felicità 
per rotta l'^eteraità . 

HI, Laudabimus . Beati , dice il Profeta. 
( r) , ^elìi , che abitano mila vq^ra ea/a , o 
.Signore : vi loderanm ni feeoli de feeoi'i . Que* 
ila farà tutta l'occupazione de' Beati.- l' untca 
tfjSSrre, *ce S. Agoflino (a) , di coloro^ che non: 
ttt avranno altri s f unico favoro di gutlli.y che- 
fitranm liòeri da -egrti lavoro \ C mica azione^ 
di quelli^ che goderanm un perfetto ripofo^ e 
t unico penfierù ài qurìli , che firamo tfentt ' 
da ogni fotta di penfieri e ìtquìetttdini ~Erit 
hoc oùofoTum negottum ; hoc opus vaeaniium \ 
fjsc _aBÌo quietorum hdc cma fecurorum . i 
loro cuori uniti mediante ia carità fi eccite- 
ranno fcambievolmente a lodare Iddia, e rin- 
graziarlo.* e ficeonne non potrMino- aver mal 
dìfgiiflo d'amarlo, così non potranno ma^uan- 
iam di fodariiy.,' - 

Ma qtAl farà ti foggetts di ^ne loTi 
teme ? - ■ . 

Io rifponJo , eh* éi loderanno Dio dì ciO'^y 
che vedranno ni lui^ "di cib che gli rapirà, d» 
èiò che gli colmerò dì gioja e d'ammirazione. 
Perocché le foro lodi non feranno altro j che 
r rfWìone de i trafponi e de i rapioienrr de 
loro cuori . Eglino lo loderanno . 
' t. Orci*, eh* egli è, deik foa grandwza 
ÌOfiiuta. iWla fua fattili , della fiianiifencor- 
dia, didU fua glof^zia, della fiia-potenza. 

.. ; Gip- , 

tìi h- n- (ti Ams. U IM. n. I. ~ 
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Della, Speranza. ij- 

Giovanni , che nell' Apocaliffe ci moitra uno 
sbozzo dell' occupazione de' Beati nel cielo, 
riferifce queQo cantico de i quattro animali 
miileriofi (i) ; Santo , Santo , Santo è il Si- 
gnore Dio onnipotente , che era ^ e che è y e ché 
farà : e quello degli Angeli , che fono intor- 
no al trono ( 2 )_•■ Amen , benedizione , glo^ 



za , e fortezza al ncjìro Dìo ne fecoU dé'fttfy- 
lì . Amen . 

2. Di ciò, che ha fatto, o delle maravi- 
glie , d» ha operate nel inondo vilìbife ecor- 
pofeOj e nel mondo fpìriniale . Lo loderuino' 
'dei bniefizio della redenzione , e gene^almaite 
de i mifterj dell'opera di Gesù Crifto-, .ne t 
quali rirpiendono ugualmente la fapienza e i» 
mifericordia di Dio. V Agnello ^ che è fiato 
mejfo a morte , è de^no di ricevere la potenza, 
la divinità , la faptenxa , la fortezza , /' ono- 
re , la gloria , e la benedizione { ? ) , Quello è 
quel che cantano nell' ApocalifTe milioni d' 
Angeli, chefono intorno al trono. Ed i quat- 
tro amatali à}' ventiquattro vecchi cantano que- 
llo_ cantico nuovo , e dicono ( 4 ) : Signore . . . 
voi fitte flato mejjo a morte , col vojìro [an- 
gue ci avete ricomprati per iddio du ogni tribù y 
da ogni lingua y da ogni popolo y e da ogni na- 
zione : voi ci avete fatti Re e Sacerdoti del no- 
firo Dio . Lo loderanno di tutte le grazie , 
che loro ha fatte, e delle mifericordie , che 
ha eièrcitate iopra di effi, e fopra tutti gli 
altri Eletti , Ciafcun di loro ammirerà con 
gratitudine le vie, per le quali Dio T ha con- 
dotto alla felicità eterna , e ciafcuno rallegran- 
dof] della felicità degli altri , come ideila fin. 
propiia , fi «Disino tatti ifilìenie per cant»- 




, poten- 
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14 Articolo J. 
re in eterno le miTertcordi? di Dio . MÌ/eri- 
tòntìas Omini hi éttmnm tmitaio ( t }• 

$. a : 

vita aemf - 

NOI afpetuatnT 4aJb fatati dì Dia» Doa 
foUmente il fine, ina ancora i mezzi ^ 
che vi conducono. 
Gli uni fcof eftefiorì, e altri interiori , 
1. I mezzi eflaibrì Mm T ignizione, per 
mezzo deltx quale uno è condotto aUa cceni- 
zione di Dio / e tutto ci!r, eh? Ci può caia-, 
mare gnzìa dt Provvidenza ; allora che Iddio 
allontana da noi ciò , che pub elTjre urr olla- 
colo alla noflra fslute, e ci procura certi mez-. 
zi , o ci mette in una filoazione , che puì»con- 
tribnirvi. L'effer nato di genitori criltianr , ar- 
tolici , pii e timorati di Dio, l'aver av'uto 
usa buona educazione; il vìvere in un tempo 
ed in unpaefe, ove i buoni libri lònconorcÌU4 
ti e ftimati, le ilìruzioni frequenti e fode, ed 
i buoni efempj più comuni ; il trovarfi colle- 
gato con perìbne dabbene , la cui vita e difcor- 
Ti edificano, ed eccitano alla virtìi/ quefli ib- 
no aloinì efempj , tra un' infinità d' altri j di 
qfKlla gmie di Provvidenza t delfó anali io 
Milo, e che per molti fon .mezzi di biute . 
Un fermone , una lettura , una converfazione ^ 
un incontro non preveduto, un accidente con- 
trario, una dìfgrazia, una perdita di beni, 
una maUtiia , entrano beneipefro nelP ordine 
de i mezzi , de i quali Si tervè Dio per tirar*- 
à' a iè j e per i^etterd odila via del cido. 
Unorno carnale vi vede folatiwnte il cafo, ed 
una 

(») W M. ' 
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Delia Speranza. 15 
«DÉ «HicMensztcme dì ciafe fmindc ; ma chi 
è iUwHium dalla fede y vi umnira una Provù 
vìéeat» 9 ctw 4ìt il moto a tutto, e cfie con- 
Alce tutto a' fuoi fini ; che rompe o previene 
cene unioni, che ci pbirrf)bono effere pernr- 
ciofe / che ci tien lontani da cerrr Sui , e da 
certe profeffioni, in cui noi troveremo la no- 
llrii eterna perdizione,- che rimHOve certi in- 
contri , che avrebbero delle* confeguenze fuae- 
&e per rapporto alla fàlute; che ci rìlparmia 
delle tentazioni, alle quali iocconiberebbe in- 
£illìbìlmente la noflra debolezza ^ e che è co- 
ti applicata a cìaTcheduDo di noi, eeate s'ei 
folle folo ael mondo. Ecco ciò, che lì chia* 
tta graxie di Provvidenza; vere grazie nei fen- 
fo, cheelle fonotutre gratuite, eche Dionon 
è tenuto a darcele ; grazie , che noi dobbiamo 
chiedagli o|iii giorno conlòrme a. quellft bella 
pr^ierar la cai la Chisfa. iamtaa» * IXOy 
che a» qudU Fmriifed», k qmie tot dò- 
te vie iìcore e in&Uit»Uper anivare a'fuoi &* 
ni t ■ allontani da noi ttitto cib , che ci foi> 
tpocere, e ci conceda tutto cìb, che può con- 
tribuire al nplirobene: Deus^ ca/us froviderh- 
tia in fui ds/pofitìone non falUtur ; te fupplì- 
(ts exoramus , nt noxia cunèìa fubmoveaiy ©* 
ormia nobìs profutura concedas ( 1 ); grazie fi- 
nalmente 1 delle quali noi voa poftiamo rin- 
graziarlo abbaftanza , («Ichè elle non fon da- 
te a tutti , e vi fon tanti fra gli ftefiìCriftia- 
dI , a cui non fon c(»icedute : Non fecit tali- 
ter omni nationi , ^ judicia fua non man'ife' 
fia-vit eis. ( 2 ) . 

If, I mezzi, o aiuti interiori fono quel- 
li , che non entrano dcU' mima per mezza 
<te iènfi; m àosta èài'uàax fi difibados» 
da ■ 

<*>Pm. ni. g'fl Pmttf. b) W- >«. 
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i6 Articolo I. 
da Dio , che illumina le menti , e tocca i cuo- 
ri. Abbenchè qu^i ajuti altri fieno più forti, 
ed altri meno; altri vincano la ritrófia dell' a-' 
• nimo, ed altri fìan vinti dalla ottinaztonc della 
volontà , che vi refìlle ; quelli però , che fono V 
ometto proprio, e principale della Speranza, 
fono tutti racchiufiin ciò, che fi chiama per ec- 
cellenza la grazia di Gesù Griffo, quelU gra- 
zia , che opera efficaceroente fulla vofontà , chv 
Ìb imÌMe , r accompagna , e la feguiia affìa- 
che ella voglia il bene , lo faccia , e perfevert' 
in eflbj grazia, che produce non folamente de' 
femplic! defider j , ma ancora delle volontà eiE- 
caci , e delle ferme rifoluzioni ; grazia , che 
dà la giullizia , e che fa perfeverare in efla . 
Quella grazia appunto, e foprattutto q'uella 
della perfeveranza , è l'oggetto della Speranza 
cridiarta.' perocché la Speranza confiderà pri- 
mieramente e principalmente la falute eterna , 
die è il poffedimento di Dio . Or la perfeve- 
ranza nella carità è la fola grazia, che liane- 
cef&riamente l^ata coir eterna falute. Qtieflar 
fola ci mette in pOSi^ del fomrao bene , ^ 
l)uale nm tendiamo per moto della Speranza; 

ART I COL O II. 

De $ eannuri dtfta Speratasi . 

L'Idea della Spapoza etìfHaoa nccfatu<le 
due caratteri e&nziali, cioft tideCdeRo^ 
e la confidenza . 

Io non parlerò qui fe non del denderio ; 
perchè ciò , che vi è da dire circa la confi- 
denza , dipende da i fondamenti , fu i quali h 
■ppogejata la Speranza;- lodw farà il wiag^' 
to dèlr articolo fc^uente. 
I. Il delideriDj di ci» iì-tnttaj è qoello di 
pof- 
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DsLLA Speranza. 17 
pMTedere i beni etemr,- vale a dire, d'elTere: 
Onici intimamente e infeparabilmente alla Ve-, 
lità e alla Giuftizia eterna j d'e/fcre liberati: 
da tutto ciò , che ce ne fepara di vèéae Oa* t 
tótito in ncM il rfgno perfetto di Dio.- «a; 
fefpirare verfo ^lelta felicità,. -ed un avere,' 
come di« Gesìi Crirto, fame e fete della^ìu-- 
JHzta. 

Quello faato deSderio è taitnente dlenziale 
aJla Speranza} che ella fparilce, e: non è più ~ 
miU, & Dcn Ò.éA^o- aaioata: fteiotefaàfton' 
fi fpera ni ciòc che 1: tem^ , nè cib dw /ì 
guarda con tnJlfttrtnza . Ja Speranza ha.qecpf'i 
Uriamente per og^Ko m Jon^, tttttQoa fin 
iRmente è tale in (e HdTo / dm t^.neì m-i 
tìdcriamo un bene per noi; e per confegiWttia 
lo delìdsriamo .■ ' 

II. Se quefto defiderio è elTènzìalealIa Spc-" 
ranza , lo è altresì per uoà confcguenza ne- 
ceiTarta alla vita erifnaoa; e ficceme uno non 
è OitU&ao'.di «uore, s' ei non afpetta coti', 
una fera» «ooSéenza i betti promelTv,- così 
noti lo è parimente « (e non gli de0dcra ar- 
dentemente « poiché que{fa medefima non è 
più nulla fenza quefto defiderio . Pre^arate-^ 
•yi,_ dice S. Agoffìno (i), ad eff'erfaziatidei 
beni della cafa dì Dh. Mafer tjftrne fazìati ^ 
nella patrìa,_ bìfogna-^ chevoi ne j^te affama', 
ti ed affetari in guefto luefo d' efilìo . Seaut ht- 
de faùeris , cum perventris , hoe te OPORTET) 
e/urire & fitire ^ cum peregrinam. Offefvate- 
quella parola oportet^ bìfogna . II defiderio 
de' beni promefTì è una condizione necel&ria 
per ottenerli,- e tanto neceffaria > che fe que- 
ffo defiderio manca , non fi otterranno . 
E' Io fleffo Sant'AgoftinO) che infegna que-- 
fla verità (z): Cbt non j>mf qui cotne fo^-, 
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i8 A R T I c o t o ir. 

Ttfliero , mn avrà parte alla gìoja de dttadt- 
7» del cielo , perchè egli non ne ha il eiejtde- 
rio . Qui non gemit peregrinus^ non gaudebtt 
cìvìs y ^uia dejidef'mm non ejì •#» Ìlio , La fo- 
li mancan23 di quefto defiderio efclode dalla 
vita eterna . Qudìa dottrina è fondata falle 
parole di Gesù Crilìo : Beati coloro, che kmi' 
no fame e fete della glujìizia , perchè faranno 
tfaxiati . Guai per confcguenM a coloro , che 
non hanno né fame, nè fete: perchè faranno 
ponitf colia privazione etem» dr i iiew,_cl» 
ttm ' 'avnoiK) defideittti,' e tumm • pnvaxKtB . 
fati b loro «grazia , pnchè farà nmgitmra 
con «la fame e fete eterna , e con un eteri» 
difperare d' effef faziati . 
ìli, Oflerviamo tre cole. 
I. La diftinzione della Fede e Speranza 
La Fede fa vedere i beni eterni : ne moftra 
la certezza ed il valore: , ci ftabililce inmo-" 
bilmenw nella perTuafiono della onnipotenza 
e della bontà infinita di colui, che glipro-- 
mette. La Speranza gli defidera e §U alpet- 
ta. Ella è, che in mezzoalledifirazioni , alle 
agitazioni , tid alle torbolenze della vita pre- 
fente, volge «onoonaMente il cnofe dell non» 
verfo quei heni, che !a Fede gli moart » e ve- 
ld folleva mediante il ùnto delìderio dt polle- 
doki 4 e di rcnderfene degno . 
^H, L» Speranza criftiana racchiude qual- 
clte fotta di amOTe verfo Dio , fubitochè ella 
ncchinde quefto defiderio : poiché non fi de- 
fidera , fe non il bene, che fi ama , Onde 
quete defiderio ravvolge l'affezione, a 1 at- 
taccamento a Dio. L'oggetto deUs foeraraa 
. non i aitro che DÌ» confideraw come fcmfflo 
noftro bene , ma bene ciw tioì ancora non-pof» 
fediamo pienamente^ che fpcJiamo un gwm* 
di pendere, e il cui poUèflb ci rende eter- 
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Della Speranza. 19 
mniente betti ; nè cib pu^ concepirn foizz 
gualche amoR. 

Mt benché ^lukhe fórra di amore lìa rac- 
cMafà aelk fpeninza \ nulladimeno qneOa vir-., 
tkf coosr pare k fede^ non fi confondr} uè lì'« 
deve confondere colla Carità . - Elleno hantiv 
ratte on medeftno alrimat^no», che è Pio ; 
ma difTerircano ht loro nr la aunierB t <o» ' 
che Io xii^auétM, fu A n^tonor e fR i- 

E. per k MKtta* £a Me tnée viHó Dn» 
per vt« di «oorplusaxa nette mkà- tia^aie,- 
La Ipnm» tiMe virfb mt vis di ide6- 
^» desinili pMineffi. ta «enti teudex Dio. 
per vM di bmmlmai^ nnciaei aihìciite fal- 
data nella comunicazione de* beni Stiititni- 

z. per il rapporta . La fede fT attacca A 
Dio , coiTie » prima verità rivelante . La ' 
fperanu fi attacca a Dio , come a fomrm - 
felicità promeffa . La carità fi attacca a Dio- 
come a ■ fòran» Bontà prefente . La fede- 
CMfiden Toggetto come certo , e fìcuro : la 
fsezanza come dìlUnre, e lont»iO.- la cari- 
tteotne prefau-r, ed intimo, a cni ufti- 
fce. 

j, per i gradi. La fede il attacca ella di- 
vina parola fopra lotte le cofe credtbiU . La 
Iperanza G. Utata ill^ cDvIièrpatoAfié fopra 

rotte le cote fpeiabilf . La carità d attacca 
alta divina Bontà fopra tutte le cofe amabi- 
li. Nè la fede, né la fperanza, quando fo- 
no fèparate dalla carità, ci elevano a tal 
grado di affetto verfa Dio , fìcchè fia domi- 
Dance fopra tutte le nsfìre patTiont, e 'I uo- 
amor proprio .. Qucdo è rii&rvato alla 
OMÌsi Per la fede cndiamo p«ì a Dio , 
(fttaé ogbi altro. Eer.iit ^eraina e^di»^ 
- .. - mo 
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IO A R T jt C O L O II. 

mo pih in DÌO} che in ostìi altro . Ma nè 
per la fede , nè per la fperanza , quando fono 
difgiunte dalla carità , amiamo piìj Dio , o 
abbiamo piti caro lui , che ogni altro . Qtieflo 
è il carattere proprio della carità come terzft 
virtEl teologate . 

Siccome perb tutte quefle tre vinti hanno 
rapporto al cuore/ così ciafcheduna racchiude 
•un qualche movimento dei cuore : e ficcome 
"tutte rifguardano Iddio , e non fi fermano 
ultimamente, che in Dio; così il movimen- 
to del cuore, febbene diverfo per la maniera, 
per i rapporti j pei gradi nelle tre vìrtii , è 
Tempre un movimento, un affetto del cuore 
verio Dio, e in ragicHie di oggetto, e in ra- 
gion di fine. 

Ora ogni movimento del cuore verfo Dio 
è chiamato ^ai Santi Padri in un fenfo piì^ 
efiefo jìaiore , Dìlesùe^ , ^rhà : ma fecondo 
ì fuoi gradi ) o picciola , e debole , o forte , 
e dominante . In quefto fenfo piti eftefo in- 
tendiamo di valerci di tali efpretnoni, con av- 
vertirne una volta per fempre i noftri lettori. 
Ed è bene coofervare il linguaggio de' Padri . 
e maflitne H Sant* .^ottiBO, ad^nuukle; sm 
fenfo fpi^to. 

ARTicoxa m. 



I. T L fiindatnentD della ooftra Spemnza noa; 
. X -è in noi > ma ia Dio ' fdo « IH Dio 
nn a^tìm» \ beni xaaeSi^ \\.^^ e«> 
; . 1 mez- 
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Della Sperakza. ir 
I mezzi; e cib è chiaro per la definizione del- 
a Speranza . Non è già della Speranza cri- 
fìiana , come dì quella , per efempio , d' un 
Ufìziale di guerra , che afpetta dalla giudizia 
« dalla bontà det Tuo Re la rìcompenfa de' 
fuoi fervizj . La ricompenfa viene dal Re ; 
ma i ferviti » che la meritano vengono dal 
coraggio } dalla prudenza , dall' attivirà , e dal- 
la buona volontà dell' Ufiziale,- cofe tutte chs 
fono in lui indipendenteinence dal Re , e del- 
le <iuaiì ei DOB è ad eifo io venni laoéo de. 
bitore. Il Crifliuo afpetti da Dio non fiik- 
mente la vita eterna , che dee efTere la licom- 

Siafa delle fue opere buone ; ma ancora le 
effe opere buone, e la buona volontà, chele 
produce . 

IL Qoefbi dottrina è la fede della Chie- 
fa , la quale protcfla nelle fue preghiere , 
che afpetta tutto da Dio, e che m fatti gU 
chiede tutto , e la felicità eterna , e cib , 
che vi conduce , la Fede , la Speranza , la 
Carità, Io fpirito dt penitenza, di preghiera ^ 
d' limiltà , ec 

Quella è la dottrina di S. Paolo , che a- 
vendo dtato quelle parole di Dio a Mosè 
C I ) Io fari nuferìcordia a ch't mi piacerà ài 
far mifmetrdia ; ed avrò pietà dì chi mì pia- 
cerà fiwer pietà i conclude così: (2) Ciò aduif- 
mte aos' ilptnàe ni da colui ^ che vuole, nè 
«Ftf eotai ^ t%e ■enne y ma da D'o, che fa mife- 
ricordia . 

IIL Egli è vero , come dice S. Agofii- 
00 C 3 ) , ohe r uomo non crede , né fpera , 
uè ama , s' eì non lo vuoU ^ nè riporta 
il pre- 



(•) Htm. ». if . 
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)t . A X T I C O V 9 III. 
ìt.^tnnio delU noikt « m Dio lohachkonr 
to dtU'kko, s'ei flOQ corre colla futvoloati. 

Ma Dìo i qoegii , che pEepkra £ dirpone k vo- 
lontà ; e per quefto dice l' Apoflolo, checìònon 
i di tolui , cIh vuole , d'i ^o/i«/ , corre ^ ma 
di Dioy che fa mì/emordia : elpreflTione viva, 
e piena di fenfo divino . Si replicherà forfè j 
che in tanto fi dice dall' Apofloio non elTeredi 
chi vuole il volere, non eliere di chi corre la 
corfa » HM di Dio , che ufa mifericordia , per- 
chè fi ricerca non folamenie la volontà dell' 
uomo, ma anche la volontà di Dio, per vo- 
lere, e per correre alla falute? Se così foffe , 
ripiglia S. Agoffino, iì potrebbe dunque dift 
anche all' oppolìo , colla mede/ima verità , che 
il volere, e Ìl correre non è di Dio, che vtk 
mifericordia, ma di colui, sìis vuole» di co- 
lUf-che cprre: poiché per volere^ e per con- 
0^ atk 4lute, iì jiccKasoolabiMate la vo- 
lontà di Dio, fna anche U voloneà tleU* uo.- 
mo. Or qtieao farebbe direttatneRte coetrario 
alle parole dell' Apoftolo . Non è ciò dunque 
da dirfi, ma è da attenderfi la forza delle pa- 
role ApolMi^e, che e^imonoafT^fia^emen- 
ts ma cikK di ehi vume il volere, né di chi 
con» ht efx^imk.ài Dia,.iim efa miTmoHr- 
dia : i^rché mot i VUemO f ma Iddìo , che de- 
cide in primo , che detemiitia ia pnam , che 
produce ìn primp, «orae prima, ed ùltima cau. 
fa , il volae* el. cotreae alla falute , né que- 
llo diritto può l'uomo rapirlo a Dio.fenzafa- 
crilegio . Quefto è il difcorfo dì' S. Agoflino , 
il quale aggiugne: Or fe non vi è Crifitana 
alemott H.guaU ardifta dire che aà mn di- 
pC¥id$ da Diòy che ja mifericordia , ma dall' 
uomo ) cAe vuole , per paura ài contraddire ma- 
ntfejiamente a S, Paolo •. bifogna concludere ^ 
'aver egli detto con ragione ^ che -dò Ben di- 
■ . ■ ■ P^r 
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Dbil>& Spbranie^* 
jitnie daifiioiiio, che vnc^t nè che corre , 
out ài Dio, -che h mUericordia ^iffkhè fi di* 
tutto a Dioj eie prepara U Btioiwmlmtà dilS 
uomo , prima d' aiutarla y e che /' ajuta , dofo- 
ch' ei l ha preparata j .... ta di cui mi/ericor- 
dia previene colui , che mn vuole , affinchè uo- 
glia j e feguita colui , che vuole , affinchè mn 
vogUs invano t 

iV. La terra protneffa era la figura della 
celefle beatitudine, che -noi afpettiamo . Or 
da chi'dipendeva la conquifta di queOa terra? 
Forfè dal coraggioe dalla fpada desi' Ifraeliti ? 
Sopra che mai era Tondata la loro fperanza , lia 
per rapporto al poffefTo di quel paefe , che 
era il finey o fia per rapporto alle battaglie 
ed alle vittorie, che erano i mezzi di reiwer- 
fene padroni? Forfè fopra loro medefiinif A- 
fcoltiamo il Profeta (tj. XI vq^ kmtei» ht 
fcatchto le nazioni dal terù fa^e , a vi km , 
flabilìla ì mftri padri^ . Vm avete battuta e 
flerminati guejìi popoli ; perocché »m già c*i 
mezxfi della loro fpada i nofiri padri han con- 

fuìfiato qmfia terra: non già Ìl loro braccio gli 
a falvati : ma è fiata ta vofira de/ira , è ftato 
il vofiro braccio , ed il lume del vojìro volto ; per- 
chè voi gli avete amati. Eppure non erano gl' 
Ifraelit! , che marciavano contro i Cananei, 
che combattevano, che riportavano la vitto- 
ria ina era Dio , che gli facea combattere 
e vincere , che ifpirava loro il coraggio , e 
dava loro de' felici fucceflTi . Col vofiro afuto j 
dice parimente il Prtrfeta , «« aklatteremo t 
noflri nemici : nel vojìro nome noi ci mettere' 
mo ' fitto i piedi -quf Ut i cée fi fol levano cantre 
di wi. Io wm fpemh ml mìo arco ^ eJa mia 
/pada^ no» wi-fahirà. Siete voi \ o S^wtt 
ohe eì fahmH da i mfiai nemici , La-vtftwia 
non 

U) V.4h "J'-^ ....... . - , 
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non dipendeva nè dagli sforzi de ì cómbattnr* 
ti , né dalla toro bravura nel maneggiar 1' ar- 
mi i ma bensì dall'aiuto dell' onnipotente Id- i 
dio : ed elfi afpetravano quefio ajuto per la ! 
fede nelle fue promefle, e per la confidenza | 
nella fiia bontà. 

V. Così la noftra Speranza non è fondata j 
nè fu i noftri proprj meriti , poiché noi non 

ne abbiamo alcuno^ che non fìa un dono del- 
la pura liberalità di Dio, nè Tulle forze della 
nofìra volontà, poiché da fe ftefla la noflra 
volontà non ha forza , fe non per il male , e 
non pub nè fare , né volere alcun bene , fe 
non colla grazia, che da il volere -e l'opera- 
re. Ella è fondata fuU'fMKiijkttMza dì ti'i&t 
Xulla fua bontà infinita ^ fidta /ua fedeltà ntf 
le fue promelTe; (iti eomaadameato j ch'ei ci 
fa di fperarein lui * e d'afpettar ttitto daini . 
L'unione di tutti qasRì motivi è quella» che 
forma e fofìiene la noQra Speranxa . Io fpero 
}a Dio, perchè egli è nel tempo fteflb iniini- 
tatnaite buono, onnipotente, e verace nelle 
foe prcMnelTe; perché inoltre egli mi .comanda 
di fpcrare in lui ; e perchè da quefta fperan* 
za dipende il compimento delle fue promeffe 
in me. 

VI. Offerviamo ancora qui una differenza 
tra la Fede, e la Speranza ( i ). La Fede ci 
moflra i beni promeffi .■ la fperanza ce gli fa 
afpettare, e ci applica l'effetto delle promelTe . 

La Fede dice: iddìo prepara a Juot fervi fedeli^ i 
éMÌgr^adi, e the fono fufer'mìa tutti inofirì 1 
peiìfiiri . La Sperami dtce : EÌ xl't prepara \ 
a me* Iddio pab fàlvamu , le vuole j co^dice ' 
U Fede : e la Speranza dice : Egli vuole , ed 
io fafb fàlvo , peichè ei n» darà !a gìuflizia , 
e la i^jTev^aaza, <b«.cety)iifie aUaXalute. La 

Fede _ ) 

f ! Btrm. jtTm, t». m F/, ìó. », h, ! 
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Della Spekan^a. 

F«de me lo moHra fedele nelle pronicne , pie- 
no di bontà per quelli , che fpwano in Jui , 

l'anima , che lo cerca (i)-' Botus efi Dù- 
iìiiniis fperantihus m eitm , animic guarentì il' 
lum , La Sp.^ranza mi anima a cercarlo eoo 
miro il mio cuore, e ad afpettare con unaf^- 
ijia confidenza gli effetti della liia txMità foprx 
di me^ ed i! Fompimaito. delle fae fromraTe . 

.Ecco tìhy die la la mia Scurezza , }a ima 
forza, il mio follievo, e la mia piiifodaccvi- 
folazione. Se la mia falure dipendeffe dalla 
mia volontà, benchi} fobmence in parte ,larei 
perduto; perchè lo per il'perienza , ijiuntoella 
é debole, vacillante, e porta» al male. Ma 
quando Ì0 penfQ, cfae la niia forte è ndle na- 
ni del mio Dio , e del mio padre , fon fìcura 
(2) . Tuùores vivimug , dice S. Agolljno j fi 
sotum Dio àamus ; m$ eutem fi nos UH tx 
parte , ^ nob'is ex p^rte cemmfttmus . 

VII. Benché non vi lìa cofapiìi certa, che 



gjgìorno un linguaggiQ , che i ad efu hiolta 
cotirrario . La mftra falute , fi djje , _ dipeade 
da noi : e potev" rhaì Dìo metter/^ in ntsg- 
gtoT ficme^xa-, che mettenòda nelle i^^c m«- 
n'i f E^/r ha fatto padrone 'detìa^ mìa Ar- 
ie , della mìa felicità , della mhf «terriitd\ Sf 
la mia falute dipendeffe dal miglior t^ìo ami- 
co y avrei gualche ragion dì temere. Mg eli» 
dipende da me coti'' ajuto della grafìa , chi 
non mi mancherà ma*. Se io non opero la nna 
/alate, ejfendone il padrone, mi merito un gìu- 
4hf.io fenza miftrìcordìa . 
.'Io confeflb, «he qui non riconosco 11 Uu- 
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'i6 Artico r^o HI. 
|sì. Mi fi dica pure con S,' Agolìino , 'ctrc'Dio 
il qualé mi ha fatto fehza' dFme, non Oiigiu- 
fllficherà» nè mi fatVerà'fcnza di' me:ché bì- 
fo'gna * eh' ió' Vòglia , ch'io bpferi, cK' io feti- 
" iiiiu 'c|j!'io;'cóìnDatt?, e 'che r etema cól-ona 
" nòn fi di che ài qùèffp 'pm.tó i tra fi eforti l)u- 
' re con Gesti Oifio a sforzbirtni d'entrare' per 
\ la porta flretta , che introduce alia vita ; con 
S. Pietro, ad affaticarmi fempre piti di coti- 
' fermare la rriià' vocazione , e' la' mia elezione 
per mcz'io delle op^re buone: mi fffàcdagur 
fentire, Quanto fon reo di trafcijtare' ? ,Opéra 
'della mia falute, poiché' quefta in^ìfl&téifta 
'non ha verun' altra cagione, che Una vol'ontà 
fregolata , che bréfériice alla fanità la malar- 
.tia, la fdhiavitù' alla libertà, i fal(ì beni al 
'fólo Vero bi;ne, "che fi bffre'ad ella, e che 1' 
■^*Ìn\^ta cercare' in' lui il'fuo lipofo la 1\ia 
felicità: mi n rechi' pilre a vergógna unà'BEel- 
ta sl iil'a'gionevòle , sì" itìfenfata, e Te' io 'pren- 
do à fcufarmi con dire, che vorrei Veramen- 
te' darmi a Dio , m;i che non polio , elTendo 
' irafportato verfo altri oggetti dalla violenza 
. delle mie paffioni j fi butti a terra quella va- 

«""a fctrfaj ^' mi fi ftcCia vedere ,' che non *ni 
lanci' filati poterò , àia' bensl' la volontà j 
; SóicTiè le i6"'vòleflì da" dovere, opererei v'unii 
fi' dica pure col Concilio di Trento C'i) e 
_-'ÉOtl S. Agollinii, che Dio ne? comanda' tòfe 
hnfàpìbìlì i ma ihe nel com.-*»da)ci , eeiì'ci 
"hmuonifce à fàie cìh ., che ^cjjiamo j ed a tVte- 
^^àert Viò i 'chè ^o;i pojjilt»^.:^ e che egii^^àifu- 
tà.affinchè noi lo fiójjiamo •Koa 'W ì ^tAtO- 
'■'I»*iitóina, chè Ogni Criftiàtitf tìon" '^ffbba- cre- 
r f'^'-'^i QUÓréj'è jxirlftffaré «ioii' là' Bocchv " 

ecdtanp{;^_p; ^fé la nti^ fallite f mi lì 



(O Trid. Jt/f. Vt. t.it. 

DigBized by GoOgll 



■dici i. «•mi fi> ripeta , che- io fie^^bnoi^pa^-. 
ne ì.cbg.-.la, mh erqraità; baaia ^ ^eile mipma- 
1 oi ; e clie.non fi fàccia menzione , dell* a^to 
;celJa grazia, fo non incideatemènte fenza dir- 
-mi, che ella è necsflaria, ma avvertendomi 
iolameote, che dia non mi mancherà mai : 
,>^ue{lo è, un linguaggio , che tend^ ad ainnichi- 
aar* la Spiwxa Wilti^ia . « che non è . gro- 
priot'K aoa ad ifpirare,all,' nomo, una confi- . 
«^fiz» wtfontiwfa , alla quale égli è pur trop- 
jpo. incUnato ,per fe rnedefimo. 
, _ Vin._ Coloro , i quali dicono, che la mia ' 
lalure dipende da me,, coli' ajuio della grazia, 
■che non mi mancherà mai , inlenjJono, che 1' 
ajuto di Dio, it quaU.ra\ ^ neceflariojjetjpò- 
«rmi ialvare , mi à fen»^, jr^ènie e., che 
da me dipende il.fajBie- ufo per la, ipià fallite: 
che quefla grazia non fa altro , che meti«e 
la mia TOlontà in equi!Ìi>rio ; e Ài darle un 
potere ed wna iorza per il bene , uguale a 

S iella , che h^ per U male, donde he fegue , 
e, fe.io.mi 'determino a fare il. bene, e ai 
, operare la mia falure , piuttortc^hè a perdermi , 
' lacarido il-male,*,«ri« tale determiuaziQne non 
dipende già dalla grafia di ,GesÈl Criflo ; ' ma 
è il libMOiarbitfio della ^ia volpntà, che de- 
cide di ffi >msctsfimo , con l'aiuto, della grazia 
SI , ma non già per .virtù, di, quello ajuto . Ed 
in quello fenfo appunto fi dice, che io fono 
■ il padrone della mia forte eterna. 

IX. Sf,fofle così, don avrei giei^e da chie- 
dere aDja.per j:a|)pQpo*:aÌl^H!liai.Wute. ^uj- ^ 
fo è nelle mie jtÈani , e^Wt fl^ ef&r nieglÌo_. 
La grazia. Mow mi maticaye.^oy,^f »j/iiic$eirkinat. 
Perciocché in quello firiema , Iddio che mi co- 
manda di amarlo , e di fervirlo , è debitore 
alia fua bontà, ed allaiua fapienza di iiabilir- 
nai con la fua grazia in-.m peifetto pò- 
', B a , ' tére 
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28 A R T I C O i & in. 

tere di compire il (uo Còmandamento . Io gli 
chiederò adunque la vita e la fanità del cor- 
PO, un tempo favorevole per i beni della ter- 
ta.'il buon efito delle mie iOiprefe ; e gli 

xliiederì» d' effere prefervato d^h accidenri 
«entrari . Ma io non gli debbo , fe non de 
ringraziamenti per le promeffe , "* 
fatte, e per Ii mezzi d' ottenerne 1 «tetto 
che mi ha metri nelle mani » e de Ìói»ItTK.a 
poteva giudamente privarmi. L ufo di quelti 
mezzi- i affitre mio : Iddio non ci entra per 

niente. E la mia vigilania, la mia teica , 
i mici sferzi, le mie opere buone, che meri- 
teranno la riccmpenfa etema ; e lutto quello 
è in mio poteR. Che mai diventa adunqiw 
la Speranza criftiana , che afpetta dalla bontà 
di Dio il fine, ed i mezzi; la corona, e la 
vittoria? , . ,1 

' X."Ma.Ì fi dice, fe voi operate U voilra 
iàlule, lo fate coll'ajuto della grazia. Inten- 
do bene ; ma quefta grazi» , «he mi è tempre 
preferite, e che Dio, fecondo- v« *- iJon^ pub 
non darmi fenza cefiar d'efler q««V'« 
è , quella grazia non è 1' ogeetro^Ua 
Speninza . W fi fpeni c A die fi l«» e 
cfc hón -fi pub p«*rev. Dall'altro ainto Id- 
dio, con darmi 'A fuo aiuio-i noti ti fe non 
ona parte dell'opera della mia fallite , e ciò 
ch'egli fa, ne è folamente la pane minore . 
Egli dà a quelli, che fi perdono, quanto ap- 
punto dà a me. Se dunque io mifalvOj a me 
flelfo io debbo principalmente la mia Jalute: 
io fono!, che fo perdere la bilancia . In una 
parola la decifione della mia forte Vi«ie da. 
me , e non da Dio . La mia Speranza è adun- 
que in me , e non in Dio . 

QueUe confeguenie fanno orrore": e balia 
averle fatte ve&re, per far coooftere 'ad un 



Digllìzed by Google 



DctLA Speranza. 29 
lettore criftìano'^ quanto mai qusilo linguag- 
gio moderno s'allontani da Ì principi 
fede, tra iportando ali* uomo i diritti jnaiie-, 
nabili da Dio. 

Otih Coi^d^nza effemjale alla Speranza _^ 
. ' CTtftiana . ^ ^. 

T. t» dpttriiu JeUa Fede circa il fondam?n- 
to della Speranza ci fcopre il fecondo caratte- 
re effenziale a ^uefla virtii , chs è una hrm\ 
confìd^za d'arrivare alla vita eterna per mfz- 
zo d'una giufìizia perTeverante . Perocché ciò . 
che G chiama 5^;ranza criAiana, non, è g'à 
doa aTpettazione incerta è fluttuante dell* ' 
adempimento delle promeÌTe di Dio in noi ^ 
quale pub eflere la Speranza d'uno, che~iblùa 
prefo de' biglietti del lotto: d'un altro , che 
abbia mefb il Tuo danaro iopra un vafccllo -, 
o di chi afpetta ut) dono promenp da un uo- 
BVy la- cui parola è Hcerta. Ella è ùaa fer-. 
■ft eoi^deiiza , che. not^ faCua dsIIq Tpirito ; 
diffi^za alcona , nè altuòa dimezza , perché \ 
{ fondata fulla parola dì cobi» che è là Ve-' 
rità, la Mifericordia , e 1' Onnipotenza me-, 
defìma . Qiiella confidenza non guijige certa- 
mente (ino alla certezza aObluta , che appar- 
tiene alla Fede, come Ja. certezza che ho ^ 
che vi (a una feh'cità eterna preparata a i 

fiudit e gli eterni fupplizj deflinati a i cattivar- 
ne apporterò la ragione un poco pi!!i fotto) 
ma ella ha tutta la fermezza, e tutta la cer- 
tezza , che pub avere in genere di Speranza. 

Per farmi intendere, io mi fervotfelUconfl- 
parazìone d' un Signore ricco e patente , co- 
Bofciuto da[>pertutto per generofo , liberale y. 
e fopra ogni altra oda fedele allji Tua paro- 
la r Q^dto Sisoon' & Bubbli«ai:e,-,i(i. tinte le 
j . ~ B j ^ ' Tue ' 
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30"^ A- R T % e-'ó t o ' HI. ' 
■fué terrtia'rirótezrohe flà'-!ui*fatta"di'fo<!c(i»\. 
reife cón abbbiì^arti àfurf'ttftti i foof' Vaffal'Ii, 
che" 'fi trovano bift^nóv e chtf 'a\fyanno la 
ccxifìdenza d'ardarfene da lui , per fargH c(ì- 
nofcere il loro flato. Ei ve gl'ini/ita in una 
manìèrà 'prenantiffìma ^ e dà loVò la Tua pàrb- 
la d'onore, che gli- éi\>érà 'dalla miferia, li- 
na tale promefla dalla jiarte d'un nomo, che 
put)" fare ci5j cfié promette^ ■e''che' non prò- 
mette còfai eh' ei non faccia, ifpira ella a* 
fuói vaìTaHi folamenté una fpsranza incerta e ' 
Wdliitife'? Non concepifcott eglino una fdr- 
nA conffdenzà^, che gli porta a ricorrefé'-'a'-' 
Mi afpettandoU'efecuziorié ■d^Iaffilàpayòfe? 
Nini Marinò foprà di ci?>'USrf cértetzit *^fi^rtite■t■• 
» •qttena i che 'fi ha di 'ciiièl, cbé' fi véde'fctafi 
gli octhi propri"; rrfa non hanno 'perJj aFcUiift'* 
diffidenza j. nè alciiii dubbio fulla promèffat<l 
dèi 4dro Signore e guefla confidenza è uft*^ 
imma^ne e oii abBóizo di qiiellff ,!5lie" fe'^to 

àém'lBÌpém.^ t «'idèbe^ tìSSiaéé^ ^imp^ 

niondo'il piìi T)otenté , -e'ìt'più''u/ii^%MU 
pìÌ5 liberale , e un Dìo i che'^d r Onn^ottìi^* 
za , e la- M'TÌericordia medefimai che'b^'pérs' 
nói vifcere di padrejxhé^aolè, -che noi it' 
chiàmiariiò còti -qliiaftcMjtWilPjillK preghtew , 
che ■gli^fócÉiartìo.'r 
' n, Dife' ragrdnf ^rtfifiaSÀififlfiirie'fofteneGrio:» 
aticòià'.qu£?fta' c6àfiaAiS!a^, è "la'inÉtàkEàno (ojHft ' 
tiSHè le fpèrinze- ufriane. 

lì 'jiifima , che i6 ho toccato^ in una' fola' 
paròla, e'd? cui pochi conipendónfr la^dfzi , 
fi è il cotharidEttnentò-, che Dia ci 'fa df 'fp?-- 
rare ili lui , e df mettéré in lui fólty' totta- là' 
noftra cótlfiAnta, - Tiirté le-Scrittùré' ed ' i 
Salini 'ili i^rtìfóEtiw^ IbB^T^RjiU-^i'quéaa'w^ 
- rità,, 
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Della Sper^jj^ jt 

rilà, e fi pu6 dire, clie norVjVe^n' è alja)p'^t7.. 
tra , la quale ci fia più fpeflo incu^^t? ^ tha^j 
l'obbligo di confidare in Diojn^on^^ m^^n^e1p 
fermilTima. Tutto cibi che ci vìene infcgnS-_ 
ro fu quello propofito nelle Scritture, fi pub'-^ 
riferire a quelie^parole dell' Ecclefìalfic9 '[i):, 
Fot che temetf il Signore , /pera te ,i>\ lùt _; e ', 
fettirete ^U. effetti Sem,/!** /nlferScardia ^ cht^ 
vi rìcoiipaaririP-M'^fto/a ■■(,2) . Conhdi^ritti! 
figlinoli tmti^glj uiìpfbtt^f ehf fonoifitt^ 

traUe kUzÌ'^iii \ e ./afip^tf, che^dìjiitt'i mein'j 
che h.imo /pedata. ne,{,SfSf^orfit ' ""'f,. 

rejìato coifufo C5). ÌSuaì f coloro ^ è fje, ma/tea-... 
no ài.-cifore , che ^non^ Jt,^^d(tno jnX>io.9 e che 
Et'iopfrmefiarasione .non prqt^j^ ^Wij^P'-. 
loro^ che ha^no p^duta lapip^e»z.iif .fl{e A/o^^ 
ìtf( fiancati a afpettare p ajuto di DtQ U) 
Quelli che .temorio ti Siqmre., avranm pazjen-^ 
ZAfiaf! a -tante che-e^H .,qeiu s{' occhi foprs^ 
dt..loi(a.. Tutto, è concedycp .atj'una coufìde;]-^ 
za ferma e perfeveratite ; al contràrio tutto è 
oégatQ ad- una fpefanza. debole e, vacillante , 
ejcne fi (lapca d a(pèttare.I'ad(3mpimentodel- 
U proajefla di Dio-. II verp culto, che npi, 
d^tfttysjiiq a„DÌQ-,'cQme fugretna Verità, fi £ 
crederai quapift- parla, e, di, àffidary "ìnlui, 
qjiandp promette.: e quefta ^ fidanzi dfe,,eff^r, 
. tal?-, che né, l^_ di_fficpltàf,^ 'nè,,gl; órtacc4i,'nt^ 
la prova de i ritardapientUdi Dìo , noq.imOa^ 
no farla, vacillare. Perciocché, fi perde-tùttò, 
WTÓ^n^ff ,Ia, confidanza ^ teìiendpu : Dio . ofiTe^q 
» ÓIua^.aj?ìd'4 cplui , che-noji arw6^\,iB 

SfigWjJUy^nj^fitri», tipa Duìu fijffrrfert Cffl - 
«kak^up^pp..I!on■A%h 4?fe 
Laiecoóda ntgioae (Utq^ag^i^,ÌPlj£b> f% 

- ' ' JB^ 4 JO 

Vi si€t. ». 9. M V. H. " 



Digitized by Google 



3r Articolo IU. 
DO le prove, che et ha date dell'amore» che 
ha per noi . 

La prima , che comprende in qualche m»- 
niera tutte te altre, fi è il cfono. che ci ha ^ 
filtro del filo proprio Fisliuolo. Egli égiurrtff' 
fino a querto ecceffo inaudito , di (a^ificars il ' 
fuo unico Figliuolo per fatvarci,. fenxachè noi 
di cih Io pregalfìmo ; fenzacb^ noi Io fapef- 
fimo i, feozachè noi foilimo o meno ribelli , » 

ingrati , o meiio impenttemì . Egli ci-], 
ìa q^HTj ^Td cosi, à parallello tonhri., e« 
Ita pKfentli EgK aveva ufato tntrì, gTi aUi$ 
tàeni' per richiamarci a fè , beneRcf , ga(H-' 
gtiì y inruzioni , miracoH : ma q^ucilo era an- 
cora troppo poco per lo fuo amore . CI ha 
donato il fuo ifleflo Figliuolo, e io ha dato a 
morte per noi . Se egli ma Ba rìfparmìato tt 
fuo pfOpKÌo Figlinolo, dice S. Paolo (r), « /e 
io ha dato a morie per lutti no! ; che no» ci 
liarà eglt^ dopo averci dato lui ì Come mar, 
dòpo un tal dono , pofTiamo nor temere , cbfr 
aiwia mefìb arcnn limite , o alcuna riferva ne- 
rii altri fuoi doni riguardo a noi ' Dando it 
nio Figlmolo per not , ci ha dato tutto . Noti 
vi é cofà dòpo dr ciò, che noi non po^Tiampi 
« non dobbiamo tperare ; nè vi è dola , che 
non ci Ca promefla . Le grazie le piti poten- 
ti » ajati i pii!i efiìcaci , la vittoria delte 
terribìfi e più lunghe prove , la perfeveraq^ 
ta in mezzo a d6, che i demoni e gli uomi- 
ni poflono impiegare dì piìi lufìnghiero o 
. 6i£r crudele', il trionfo delfa carità Ibpra V ìn- 
ierno ed- H -fecoto congiurati contro ai eRa' , 
bnno parte (bl dono, che il PadVe ci ha fiot- 
ta del fóo nj^oda .^Shtmodo n^n «Um éfM 

. ■ . . • / ' La 
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Dbiz. a 'Si>brànza» 5j 
La feconda prova dell'amore, che Dio ha 

per noi , fi è r applicazione » 'che ci ha fetta " 
de i meriti del fao Figliuolo , chiamandoci al- 
la cognizione del fuo nome , e fanti ficandoci 
pex il Bateefimo, il quale ci Ha dato itigref- 
fo nella iua Chiefa , e diritto ai Sagramenti , 
alla Comunione de' Santi ,^ ed al Regno eter- 
no . Dopo una grazia sì legnalata , che moti- 
vo non abbiam noi di fpsrar la giuflizia i e ìz 
■felicità eterna, di cui già poffediamo !é primi- , 
zie? Per quatto dicea S. Paolo a' Filippenfì ' 
(i); Io ho una ferma coìì/ìdeizu , che colui y 
che ha cominciata in voi f opera delh vojìra 
falute ^ la peffex,Ìonerh fino al giorno di Gesti 
Cr'iflo. 

Iti. Oltre quefle prove generali dell'amore 
di Dio ve ne fono delle particolari a ciafche- 

duno di noi, eh; vengono al follegno delle pri-. 
me per fortificare la nollra confidenza . Tali 

fono le grazie, che Dio ci ha fatte, e fé fi 
può dir così, le diftinzioni, e le feparazioni , 
,ch&^li ha Dieffe per fua cnifericordta tra tidi^ ^ 
.e tnfsci altri . I fedeli &no prosimi atta ' 
falute, che gl'infedeli, per il dono dflla 
de, che han ricevuto da Dio . Ei diftingue 
poi per il dono della pietà quelli che hanno 
una, fed? viva e animata dalla carità, da quel- 
li la cui fede è morta . Ei fepara la carità fu- 
per/ìctaie dalla carità fondata , confermando la 
carità per mezzo di varie prove, e perfezio- 
nando in tal guifa ,1' opera della falute . Quan- 
to^ piti vi fono di Quede lèparaziodì » fantQ 
piti vi fono motivi al confideiin . 

pel reflo, quando^ quefU' differenti" morivi'j 
psrticolarì, e pirfonali mancaffero a taluno , 
fan gli è peiiiì» mai permeffo , per quanto"' 
groo peccatene egli Ha , di mancare di 

.. . . " ' B .5 con- '\ 

oimug. ^, 9. - - ■ ' 
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confiieniaV i.'pèrcM non vi éi^pffiàJéHn ajà- 
to per un péccaforè , fobìtochè ha ^rttórò la 
confidènza in Dio .- 2. percfi* non fort glàfeli 
effetti particolari della bontà dì Dìo'fopra di 
noi quelli, che fondano la nofira confidenza 
in lui; ma bensì' la fua bontà mc-défìma , e la 
fua potenza conoCciute' per m^zzo della fede , 
ed il comsndatrientp cité ci ha fatto di fpe- 
wte' iti'lui.' iddiò (lOiigue fifTendo fempre il 
. nirfefimo , e nón potendo nè la fua miferi- 
'córdlà , nè la fita potenza eflere efaurite dal- 
ìé pid enormi iniquità; non vi è neffun^ pec- 
catore , che non ali debba 1' otnapsio d una 
confidenza fenza- limiti ed immobile.- ed una 
tal confìdenw é quella appBn];o , xhc apre a 
quello peccatore fa pòf» delia mata . Che 
cofa vedeva il buon ladróne' iti totta li vav 
vita, fe non delitti! Che mezzo aveva mài 
di ripararli? Che poteva egli aggiungere al 
Itipplizio giuflametìte meritato, che egli fot- 
friva, fe non fe un' accéttaziiorie che- pareva 
forzata? Che opere buone aveva égH da pre- 
Icntare al tribunale del fupreijio Giudice , 
ove già flava per comparire? Che rtiofivi per- 
fónafì po'tevan fofienere la fua fperanza f Su 
quii efempiò fimile,,chc! folTe a- lui noto , po- 
teva eltà fohdarfi.^ Eppure' egli ardifce di spe- 
rar tutto da Gesti Crìfla, dalla fua bontà, e 
dal merito del fuo fane,ue , eh' et vede fcorre- 
re. Non mette alcun limite alla fuaconfiden- 
ZH perchè fa , che U mifericordia di Dio , e 
la' càrìlÈf di GesLi Crirto non ne hanno «ru- 
na". Eeli non ha niente': ma prende nel Ino 
Salvatore, tutt'd ciò, ché gli manca: e quello 
appuntò a *tuél, che eli ottiene^ quella rilpo; 
fta di falute: Io U dico m verna, che oggt 
tu firal M in parudìfo . Che farebbe mai 
'c^rédutù jisciatìrv" , fe avelie mifuraio 
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Ueflenfione e la, fermezza dell? f^a, fp^ranza^ 
ippra il. numero , ed, il fruito, delle gr^zie^rf-^ 

IV. Io trovo in fpflanza. in un, bel, paJI^ 
del fermone dj, S. ^ernaf^Q foPT^, Salmo 
- j^C t^tto ciò . c!^ or#. W.^eifo,:. ^ « fa 
qnelle parole, ael^lqio.* Sfgnore.i voififttJa_ 
mìa,/pe/anza . 

Qtfaluigus cofa io intrijpnnfiii , K /^f ^/V^^'^ir. 
ce queifÌQ Santo ; da gna/ungue co/aiojmi air-, 
lontani qualunque ^/a todefidert,; fiefe^q^ 
signore, tutta !a'ìifi^^^vrar!za^.Per.^iffi/ia^/o/g^ 
fberanxa io fo capitale a ottener, t effeltidijuitf 
le vcjlre p/om(JJe^. Qu^fla /pef^nza^Xw^O- 'ff^'hi 
4(i>rt£nto^della mia^^.ettaz'om , Pri.t??td,ayiopjir!e. 
gli aitri di dover confidèrati pi lm,memi: 
fu vantino purt, di pfinare^ ti S'9r*><i^A 
de^ caldo .... ^tiifip a n/è y if) irovo tutto, Ìl 
mio &me. nelJ* ^ttacciarnìi a Dio,, nd rueittrt-' 
tfi-tta. la m'tajpetanm »«/ ^ignOf^ Dio ..^ 
Se voi mi projnfpete delle t;tco[np^h/£^^fgrt>:^ 
4^ oftemfth^-p^t. i^èa(> vo^ta,. Se,mf^B Kt^psìA 
gu^a;fe i( Jifottdó esercita «flp*l^. ^:ig^./if 
Jftp furerei^ fe h /pÌTitorai^Cfgno.ftfr^ àl,ra,b^ 
i^a fOfitrQ. di me\ fe la coirne. mi]to^mfnta coti_ 
èi^erf centrar) allo fpirifo.; tutto ti mio fo- 
Jifgno. farà di fperare Ìr( voi / 

Ecco ^ ffat^lji miei , guati debbono.ejfere ì no.' 
firi feati^rreat} . V ayergli è itn vivere del In fe- 
de ; e neffurio,pu\djr& dal fondo del cuore.y SÌr 
gnore^ ^ìfi^tela mìa. fperanzi ^ fe not colui., 
ni quale la Spirito ^anto ha perfuafo df abbaHaOj- 
nate tutt^le fue cur.e , e tmii i fiioi pmfieri ai 
Signore .... Se, noi nhbiamo 'qufffifmivfenti 
nel ctKre i e perchè di^^rìamo^ di rigetiaré om 
U^ÓJ^nte U'^uratrxe vane, ìmtjlli ìvga^iftt- 
lìoltf miferàmUt? S percf/è non a,ttqccarci £«0^ 
tam P affetto dell» no/h' amma\ e 'cm tutto ti 
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férvore del mftro ff trito , a que^s ffevwnhi» si 
foia, sì perfetta 1 s) felice? Se ahunit' cofa i 
impojfibiU al nofiro Dìo ; fe vi è qualche cofa 
dmale per lui ^ cercate qiialcheditn altro fuot 
ri di luit ìt CUI- metlìaie la voftra fperanza^ 
Ma etti pui tutto cella fua fola parola ...Se- 
, egli ha rìfoluto di falyarci da qualche perico- 
loy/uiìto ne faremo liberati ^ Se gli pt/tce di 
darci la v'ita-y la noftra vita è nella fua volontà . 
Se-vuol darci del le ricompenf e eterne niente im- 
pedi f ce , eh* ei non faccia quel , cA'e/ vuole. Mtr 
fe voi non dubitate della faci Urà , colla quale Id- 
dìo ptìbfare tutte le co/e , voi avete forfè qual~ 
eht d'mdenxa della fua volontà . Certamente le- 
Tefiimomanze-f che ci ha datedellafua buona iio- - 
Lontìy non lafcìan6 alcun luogo al minimo dut^- 
èio, Ti'merkamy tutta la nojirafedt (r). Nòli- 
9Ì è » ^ce Gtsà Cri^Oy alcun amore piti gran- 
de', che il dare; ia propria vita pe' fuoi ami- 
li. 1 come puh mai quefla^ Maefìà ì^^finitit 
mancare- « colui , che^ mette tn effa lafuafpe- 
ranza., potc^ ella ci raccomanda- tantedicon* 
Jidart: in lei ^ No , Iddio norr abbandona- tnat . 
colora, che fperano in lui. Egli verrà in Iqro, 
ajuTo, dice ri Profeta (2), e gfi libererà. F 
perchè ? forfè g cagione de' loro meriti ì' Udi- 
te ^el.^ che fegue: Perchè hanno fperaio in» 
Itii. Ragione dolce , e facile , ma pure effi- 
tìrn^wff, e fenza replica. Bafla felamentr 
fpfrjnt per ottener' tutto •• ed tn que^ 
^sìwM) eoh^e l<r gi^hia , non quella , kke 
■deytg' dalla legge-, ma quella , che^ è: dalla 
fede '. Da qualunque affliziorre gridino ver- 
f» di me, io gfi efaudlrò . Sfet voi oppreffò 
da nhttè: I0izio^ ? he cm/ol^hnfi 'dfUe 
0fì^ afKolmri hr- v^f aniah i'/atf^ 
t^nettr'piit'ibhwigntì i. fmchì^ voi^nM -ai^- 



Digilized byt^OOgle 



Dblla Speranza. 37 

Èiate rìchieflo ad altri ^ che a luì ; purché voi 
gridiate ver/o di lui : purché -uoi fperipte -in 
ini. e non cerchiate il vojìro reju^io i-i cofe 
hajfe e terrene , ma mW Ahifjìmo . Ove è C 
momo, che ' mando fperato i/r lui, Jìa.rejìata 

■ canfujo n»ll»-fua fperanza 1 Egli è pià'fatUe , 

■ che ti cielo e la terra pnifcano , che non è , 
che la fua parola manchi è^effere adempiuta. 

Unione del timore della confdeirza. 

I. Si è già detto, ch2 laconcdenia, chefà' 
. U carattere della Speranza criìtiana , nonènna 
certezza affolura : mentre la fperanza non cade 
mai fopra ciò, che è airolutamenie ceno, e 
che accader» infelìibilmepie . Io non ifpero , 
che domani fi leverà il fole : io non ifpero j 
che Gesù Crito verrà a giudicare i vivi ed i 
jnorti , e che renderà a ciafch -duno fecondo le 
epere fiie. Subitochè una caft è del niimerD' 
di quelle , che debbono infallibilmente accade^ 
re , ella non appartiene piti alla fperanza . 

Or fubitochè voi togliete la certezza affolu- 
ta della perfeveracza e della falute , venite a 
fupporre la polTibilità del contrario: eficcome 
tJon vi ha cofa tanto da lemerfi , quanto l'in- 
Wicità eterna,- quindi ne fegue neceflaTiamen- 
te, che la noltra confidenza , psr rapporto al- 
la fabte, non efclude il timpre &lla noAra e- 
ten» diipnaziptie. Pemib la tlefib AsoAòla , 
che-cttetla a iFiliMwfi(t), aver egli. uiutenta 
wurfideoza V eh? Dio compirà In.eHÌ la -upta^ 
epera della loro (àlute, da lui cominciata 
nientedimeno gli eforta un poco dopa ad affk- 
ticarfi con timore, e tremore per la loio falu- 
te (2). ^Gwnj mitu iremere veflrtìm- falKum 
cptiVìtunì , -, . , ^ ■, • ■ L > . . V ■ ■ ■ 
■ - - . - - " " It. 



; tonte I.*. CtìJ^<».iji. . • 
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38 A R! T! I c O't.O' un 
If; E cibi, che vi è. da offervare, ffè, che 
pare^ che S., Paolo lìabiliica la confìdenTa,, p 
il rimore foi>r« il\ medefìmo fendamenroj. Iah9 
ferma co»^Wwaj7, dit'egli, colui ^ Ìl 
^aJe ha cominciata, iti mì la: fflnta opera del- 
la falute. v^ra.j. la- perfeej,ont,m e la cotr^irà . 
Adanque non fuUa buona vclwitài de' FÌIÌp- 
pefi, nè fulk' fedeltà , colla quale coopèrano 
alle grazie di Dio , fonda l' Apoflolo ia fua 
confìdeoza V ma unicamente fu <]ueir ifleflb , 
che Zi/est cominciata' in effi, l'opara. (klU loro 
fitlutCf e-da cui dipande il cpippirìa.. fìalllal? 
ira parte reli vuole, che temuno,,. o, tremino», 
aflàjicandofi itt quefl opera,; perchè k loro&n 
Ulte dipende da Dio, e dalla: fua operazioBS 
nel loro cuore , 

Contuttociò quelle due cofe non fi confondo- 
no i fi tratta foiamente d' intender bene la dot-. 
t«ina. di S. Paolo. La noftra falute è nelle ma- 
ni d'un Dio- oiiniijor ente, infinitamente bjjo- 
no, e che col darci il fuo- proprio Figliuolo» 
-«ha dato- i contmflegni i piil indubitabili del 
fiio amore . Abbiamo dunqu» confidenza , che 
egU compirà in noi cib , ^che. ha cominciato. 

Ma le nolìre frequenti infedeltà , la noftra 
ingratitudine poflbno difleccare la forgenie del- 
le fue grazia , e poflbno obbligarlo ad abban- 
donarci . Egli è pieno di bontà por noi j ma 
noi l'offendiamo ad ogni momenio; ed aUon-' 
taniamo da noi quella cnafiQ falutare, che ci 
vuol guarire. Siccome egli non ci dee niente» 
dobbiam temere, else finalmente non ci abbate 
doni a noi fteflì, e che non ci perdiamo. J- 
Santi medefmiy dice S. Leone il grande (i), 
hanno motivo dt. tremata , e ài temere , f^fl fi 
vta^ùm a infupffbirfi alla vifia deHAlam^*- 
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Della Speranza. 39 

rf buone i non fiato privati detT a'julo della 
grazia., ed abbandonati a fe fieffi ^ e olla lo- 
ro debolerza naturale. 

IIL Quefto nìefcoglio di confidenza e di ti- 
more mette l'uomo in una fituaiìone , tale 
quale gli è neceflàrià per giungere alla f^lute ; 
perchè Io preferva egualmente dfclla ficureiza 
e dalla difp?razione, due eftremità da temerfi 
uguainlente nell'affare dalla faiute . Se la fua, 
confidenza foffe fenza timore', ellà^degenerereb- 
ben predo in una prefuHzjoBe ed- ia usa ij- 
curezzii , che ló addtìrm^ntBratìfc. Sè ilfeotu 
more non foffe temperato,' «Ha 
confidenza, egli arriv*rebb?fitwalla»twbarzip- 
ne, all'abbattimentb,. e aIla5«KÌ^Br*EÌonB , cte 
farebbe pjrdsre lo (^xtìtXi Ai jw^hier»» « 
vigilanza, e di travaglio. 

Egli dee dunqn; temer tutto da trtedefi-' 
rrio, dalla fua debolezza , dalla Iba dirgraziaia- 
irclin.'zioiie al male, dalia fua fuperbia , dall* 
fue infedeltà, e dalla ft.» ingratitudine : madiea' 
fpefar tiHttì dalla bontà e dalla mifericordia- 
infiniti dfi Dro. Egli d^e temere, guatidopen- 
fa i rfit nóft fa' niente di' certo fttir eterna fua 
forre y e che pub accadere, ch'ei fìa abbando- 
nato alle fue tenebre ed alla fue inclinazioni, 
perchè conofce di mertiario. Ma dee confida- 
re, che queOa difgrazia non gli a-verrà e 
die pffrfevercTà fino alla fine coli' ajuro di Dio', 
del girale p?r vi.rità fi. conofce indegno, m» 
che Dio tficdefìmo t;H comanda di fperare , che 
è attaccafo alla fermezza ^lla fiia fperaniai , 
Perciocché la Scrittura ci fei'fieartà ifl mìltó 
luoghi , che tutti coIoto i che ffieltotp la loiw 
confidenza in pio , ooft ^eOerafiQÒ eoafólì* ■ 
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40 A * T I C O I 0 rv.', 

A R T I C O L O IV. 

De^lì effètti della Speranza crìfiiana , 
I. T'E ne fono fei principnli . 

»/ irìl. _: j.n, .-.^ 



Che attacco può avere alla vita colui , ti cui 
cuore rofpira verfo del cielo, e che le necon- 
lìdera già come cittadino, per la confidenza , 
ch'egli ha, di abitarvi iti etemo f Noi-, dice 
S. Paolo Ct)j che poffediamo le primizie delio 
fpirìto^ gemiamo dentro di noi nella afpeita- 
zione del f adozione de' figliuoli Ji Dìo, che 
farà la liberazione de* /lojìri corpi (z). Perchè 
mi Jìama falvati per la fperanza . Or quando ' 
Ji vede ciò, eie fi è fperato , q".eJìo non è pià 
fperanza ; perchè come mai ft fpererebbe quel 
che già fi vede ì Ohe fe^ not fyertamoàh^ cìx- 
ancora non vediamo, - mà Pajpmiamo con fia-, 
zienza. S. Agonico entrando ad £eatuaaat& 
ài quefle ultime parole , «lice , che fi perfetto 
Crimatio foffre la vita con paztenaa^: e rice- , 
ve la morte eoa piacere: Patientèrvtvh, iie- 
leEìaéilittr moritur . 

; II." Ella ci anima, e c'iticoraggifce a fervi- 
.K. Iddio. Niente apparlfce diffìcili? a chi èlìi- 
molato dal defìden'o, e follenuto dalla fperan- 
za della ricompetifa etèma, la q_uale. rn^èaU 
tro che Dio rtaedeftno. BB Jhtf^ff^ if'mì», 
cuore, dice Davide (j^j ad /jégum fmfte t 
"uofìri comandamenti a cagione della rìc'ompen- 
fa . A|M:endiarro da S. Paolo die maraviglio- 
tb effètto producete in IVlosè la fede e lafpe- 
ranza delle promeffe (4) Per fa fede effer^a^ 
'Mose divenuto grande j rinunxjh alla qualità 





(*} 1. Cor. i. I. é-e. 
II. (4) ttetf. II. 1*. 
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^ELLA SPERA>JZA. 4f. 
di figliuolo eiella figl'ia dì Taracne,^ e volU 
piuttofio effére afflitto col popolo di Dio, che 
godere il piacer pajjeggiero del peccato \ gìu~ 
dicando , frhe f obbrobrio di Oesà^ Crifio foffi ' 
un pià gran te/moy che tuttt terìethéstedelt 
Egmo^ perchè ti ratyvìfava la rUompenfa. . 

III. Élla ci foOiene nelle tentazioni , e nel 
mezzo de' fieri attacchi, che et danno i nemi- 
ci interiori ed efteriori ; in quella guifacheun' 
ancora tìen fermo un vafcello in mezzo alla 
teimMl&. ^leftì apiiunio è UcampiiwioaieA 
& Pacdo (,i)t Spem-y ptmn fimtèathùrgmh»- 
bemus MTiìnne tutmn at firmàm. La fola gr&^ 
zia ci pub rendere vittoriofi (2). VomoìnfiUce 
eli io forni chi mi libererà da quefìo corpo di 
morte ì La grazia di Dio per GesH Crijìa no- 
firo signore. E appunto la ferma fperanza di 
quella grazia è qaella , che ci fofliene e ciin^' 
coca^iue ; percnè Tappiamo , che Dìo , come 
dice- lo ftefìo Apoflolo (?) > ^ f'^'l' \ e ch^» 
mrt permetterà , che noi Jiamo tentati fupetW'- 
mente alle noflre forze { »< fi6» et fari trar 
vantaggio dalia tentazione mettefima affine^- 
poffiamo perfeixrart^ e perfeverare fino alU 
fine. Iddio C è l'ìfleffo S. Paolo (4), che par- 
la ) vi coifermerà fino alla fine , e vt coifer- 
■oerà puri_ ed irreprenfibilì per il giorno della 
venuta dì Gesà Crifio . Iddio , che vi ha chia-. 
fnati alla focietà del fm Figlinolo Gesìi Cff* 
fio. è fedele e verace . 

IV. Ella ci confola nelU afflizioni e nelle 
perfecuzioni , che abbiamo a foffrire nella vita 
prefenie , e produce quella pura gioia j che 

{irovano i giurti nel mezzo de i ptii grandi ro*- 
i , fecondo wdle pan^ di Ge^ CrUb (5) : 
1^ fimU Jdm , fMAufe fer csgim mitt gir «0^ 
mìni. 

Oì iWr. «, IO. fi) RJm. 1. 14. Ixì i> Ctf> >«■ ìli- 
ci/ t* ter, I. t. (1} afaM*. !.-■(. 
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tAwii maisi Cottfolatevi. e f4ti'TÌ^lmaar..Ja., 
vffits aUegrezza^ pexchy vi .i rifirbata -.net 
cielo una gtan ritompenfa . ^. Vzolo t^9\s-,. 
fenta fc pra .di, cib jn una maniefa ammirabile, 
i fentimenti di confidenja ;di gioia» co' qua- 
li egli foETriva ,ar-vifl^ della.^brii^teniaitnii-,. 
vaftfi,, i pgrkoliì, e le afflizioni d!^g*i.forta,,, 
a«nefie-aIl'„Ap«^MO, (iJT NpLfiamo veffatt^. 
djc'e^i-, d»r-fnitf le. forte J'. afjjhitoni y ma 
' WMiner-fiAMOnCMiffJ]^^: not et iwviairjo in del- 
kt^i^okià i»/uffra&m j.,. ma-, ,vÌ, foccom- 
i^amo t net^aino pp/es¥''f^tiima non. fiama 
ebbaitdenitti ; noi. jiamo prtcì^ttati » ma.no^ 
periamo (i) ... Per qiiejìo not nonpetàìamo ti : 
cantggiiyy mai:, berKhè in noi fi eìijìmgea.r uom' 
me eSatiore ^ eontuttoeih f interiore dì ^iorr^i. 
Ìtt-\gf!orm\Ji rìmiuova : perchè le afflizioni/ sì 
èfevi.e.si leggiere della vita prefente à pro' 
dMeam^.H ~.p(fa>et^o d\uììa.. gloria fublime ed., 
Ì3tam^rao{lg ^ Latpde noi non. coajtdertamo le, 
i^e^-u^ùUfi nut. ls. tmi(fibili : ptrocck lecofe. 
•I^ik^ dmé»o.yfolameìiit per qmUbe tefiff-^ » 
tm-.'h ■invìjìòìli /on« eterne-.. 

V» Ella bandiice.dal notlra fpirito.ogni ini 
giiiekidÌHe.psr la vita pief(a]ie.' ella,ci Tendp. 
i^e^tti agli ordini della ,Frcwviaei3za> edalla, 
offidoua,, che. Dio-iti^ne Cw^'^! no"- ^'^''Ì^ 
ne alle cofe temporali ,^ e> ne, djverfi awenk. 
nsnti della, vi»,- pesche; èU* q dà^ la conn- 
deo^a., che-egli-, amaodw.cofly 
lu fia attMt<» aJn9toi b'"?éf'. e;'PgpH- 'fw^ 



■ con- 
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Della Speranza. 4^.. 
contribuirà per un effetto -delia tm^ho^^ k&k.. 
nita flUa notìra eterna falute;, , dia. lu'-o lUUk- 
prova per purificapci e per pdr&zionsM^é utw-%; 
Hra carità , e -farci- crédete nell'umiltà ; oppp-- 
re un ^aftigo di ciifcricordia , cbe^:Ì avvifa -dL 
ritornare a lui per- meRZo-della pmitenza . Non 
moflrìamo impazienza ( dice Giuditta ) tibj ■ 
mali che foggiamo (i ) : ma confideray!do , che 
guejh fupplizf medefimt fom ancora .molto nu- - 
npri di nofiri peccati-^ crediamo, cf>t ^uejitfia, . 
gejii', co^ gua4t Dio et S4fi*g4 ■ com fnof-fe'- ■ 
•oiii -ci fim mmtd^ù'per corrtggtmt «ymu-p^n. . 
pèrdenti . ' . ' , 

VI. Finalmenie eltà ci eecita-a pregarecott^ 
iiìanza', e ^' incoraggifce a perfewerare nella, 
preghierai e <iuerto è q^ello, che fi avrà oc- 
cafion di dirtì n4l 'picctìlo trattato, che fegoi-- 
rài-depadii a^ramt^'^e"» quakiie'cofa dei 
-|l|MiM'amtR).U fpnwBzi-. 

TiTTE ne fotìo d?'qtìattr<>'fpa6Ìe T pfcMti-^! 
V dirperazione , e-di prefunzione-, pecca», 
cpmnrfr'la ictefideBxa 'nellà Pr«vvid«aa , ,t<f:^-^ 

1-, " . ■' ?«tì*»*^'<i#^»lW*W»-' 

■iQjwft» fpedcdf peccaM contto la-fpiKfnta. 
fi divide in cinque altre' fpacift . 

-■-L'DiTperai^fe*mErio3èn«: di» P»«r'ottW 
il pbriono de'fucn peccati y cgpfiawanAj fola- 
rnaice la loro cavezza , e la t>eoa , ,nte tom- 
tfas", ftfi'za- mf anenzhanraHa mifeiKui^ia 

-.- . . .. ,. ^m- ' 

. ■ - • -i" '■ - ^' 'J ' y' 
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44 Articolo V. 
iifinka di Dio . Tale fu il peccato di Caino ; 
taje quello dì .Giuda ,* peccalo il più orribile 
di turti agli occhi di Dio , perchè l' oltra^ia - 
in quello d^fooi aTtribuci, del quale egli 
fé' e permeffa il dir cosi , più §eIofo y ti ti , 
filale ddìdera più, che gli uomini rendanoo* 
maggio con una confidenza fenza lìmiti. 

II. Effere fpsventato Jalle difficoltà della 
■vita criiliana e della convcrfione : elTere rifpin- 
to dalla violenza delle tentazioni , e così ab- 
bandonarli alle fue padioni col falfo penfiero, 
che non fi puh venire a capo di vincerle; co- 
me uno eh:' fi lafciafTe andare alla correated' 
un fiume, dopo qualche leggiero sforzo, a an- 
cora fenxa aver fatto neppur quello, per an- 
dare contro il filo dell'acqua ; come appunto ì 
Gentili, de' quali parla S. Paolo (r), che e/- 
fendo f die' egli « feriza alcuna /peranza , fi ab- 

■ bandonano alla, dìffolutestza , ec. Vedete un* 
immagine di quello peccato in quello degl'I- 
fraelin {i) , che rinuoziano alla terra promef- 
fa, fpaventatt da cìb, che vien loro riferito 
dell' alta ftatura degli abitanti, e della forza 
delle città di quel paefe. Queffo peccato è un' 
ingiuria fatta nel tempo fteflb alla mifericor-" 
dia di Dio, e alla potenza della fua grazia; 
e fi-pub giudicare dal gaftigo deei' Ifraeliti , 
quanto Dio fi tenga offefo di limili difpofìzio- 
ni . chi potrà adunque effer falvoì dicevano 

tli Apolloli (3), fentendo parlar Gesù Criflo 
ella difficoltà della falute de i ricchi. Ma e- 
glì rìrponde loro: C/à è impoffibilt agli no- 
mini: ma tutto è pejfibìle a Dio. _ 

III. Ammettere voloncartatnente de* pend- 

ii dà ■ 
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lì Ai diffidenza circa k falute , die gettano 1* 
uomo nella ìnguietudise , ttella malinconia, e 
nella inazione; flato funeiio,' che condnce fi- 
nalmente alla difperazione, le non fi ripiglia- 
no i fentimenti di confidenza nella bontà dì 
Dio t che eccitano a! travaglio ei alla pre- 
ghiera . 

IV. Stancarfi de i ntardaBioitl di Dio : e 
perdere il coraggio fotro preteilo, che da lun- 
go tempo s'implora il fuo aiuto, e chequeft* 
afoto non viene; che non fi fa , a quel che 
apparifce , alcun progreffo ; che fi ricade fem- 
pre ne'medefimi diletti; lochè pro^^uce fpeffc 
volte Io (ìeCio effetto, che fi è vediito nel nu- 
mero prE£edente; Quella materia avrà il Tuo 
luogo in uno d^i articoli della Preghiera . 

V. Eflère abbattuto da i mali della vita , 
dagli accidenti avverfi , fino a defidcrar la mor- 
te , precifamente per effeme liberato : lochè 
fuole avere il fuo principio nell' impenitenza 
del cuore, ed è un contraffegno , che non è 
viva in lui la fperanza. Perocché ildefiderare 
-così la morte è mohodiverfodaldirgiHktdefla 
"vita ne i giuAi per ildefìd^rio dei beni celelH. 

JPtecatì dì Fnfuimone . 

^ pecca per preTuDume in-qoattro modi. 

I. Afpettaie da fé medeltmodo« cbedmeo- 
de folamente dal ibccorfo gratuita dì C»o 
Tale è il peccato 

I. Di chi crede, che la fua falute Ha nel- 
le fue mani; the Dio veramente gli dia una 

Sazia (fi^ fuipe e d* inviro ; ma che cib 
e viene in fequela di queflo lume e di que- 
fio invito, e che rende Tuno e l'altro emca'- 
ce , voglio dire il buon volere e V opera buo- 
oa , vfl^ primieraaiaKedajioi , ctaitrola dot- 
trin» 
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ifS A R fi c a to' V. 
'trirra formale H S.^ PaoIo -Ci), gmlè £c«, ; 

"fazione-- feconda ti fuè btnepUiAto, \ 
2. Di chi, conformemente a qirédrf dottrina i 
orgogiiofa , differifce fa fua converfì(>ne , come 
una cofa , che è, e che farà Tempre a dÌfpo(5- 
zione delia Tua volontà,, fenza penfare a 

• le terribili parole di Gesti Crifto a i Giudei 
(2): lo me ne vado, e voi mi cercherete,- e 
morirete nel vojho peccato : nè a ciò, che dice 
la Sapienza eterna ne i Proverbi (3) : P^erchè 
io vr ho chiamati, e voi non avete^ voluto af- I 
coltarmi y ... perche: avete rigettati tmi ì-r^iei 
confisli ■> e non vi' fiete acquietati alle mìe ri-t .' 
pretìjìoni , io pure riderì^ al/a vo/ìra tiovìna ^ e , 
v' in/alterò f quando vi accaderà dà , c/x teme- 
te ^ ... e quando la morte piomberà fopra df 
lot come una tempcfla ... allora effi-m^ invo~ 
ckeran>ìn ^ ed io non gli e/aitdirh: -mii cetc-he- 

. ranno fin' dalla manina, e non mi troveranno ' 
II. Liifingarfi temerariamente' d' aver la-gra- 
zia , e d'efler giullo , e ripofarfì in qiiefto pen- 
fiero. Molti fono colpevoli di quello pecc-ato, 

1. Quelli che fi fondano fopta un' affslu- 
ziooe ricevuta fenza aver mutato vita, nè fat- 
te opere di penitenza . 

2. Quelli che iiabilifcono 1' opinione della , 

■ loro giullizia fu delie pratiche efteriori ■ di de- ! 
vozione e di cònfiglio , quando trafeurano la 

' pratica de' comandamenti di-Dio, e' dellemaf- 
.iìme del Vangeloj fenza la qtìale-ron-puòef- 
fcrvir vera jrofli4ia:. Guai . jr voi , éìce Cesti 

"7 CMo à i' fatìkiOòl^' che- pagate ^ecimàdella 
yneata delP aneto y e del rimino , cioè delle 
' rfiinìme erbe de'volìrj giardini al" che la leg- 
■"■■gp non vi obbliga, mentre vot tra/curate- ctù 

■ ■ -■ uhe 

; (^PiU. 4, M. C»J/B. 8. il. <,) PWU. 1. »»- &(• 
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the- ài ^ pia- if^òftante vi'h^'iuiìit'kgge ^UUt 
'£Ìlffikia j tif nùfrfìeOt^ta i humtt fiaifi* 
5. QafiUi che fi pavon^giano dell' oflffrwii. 

T.a éfteriore de i comandamenti , e s' immagi- 
nano d' effer giudi ed innocenti- agli occhi- di 
Dio , perchè la' loro vira è efente da delitti, 
e irreprenlll^ile davanti agli nomini, e cheper 
quefìo fi prefcrifcono agli altri, come il Eari- 
Teo, che diceva (0: Mio Dìo- vi ringraziti 
'che non fono rtrme ti rimanente- de^li uomini , 
'che fono ladri , i/igiujìi , adulteri ; come 
ancora è gicefio PiibbUcam . 

3. Quelli che eflendo in uno ftato peccaml- 
tioiio,' fi accieono Ibpra di cibi vt^ontariamen- 
te , e tulftigano' d* iSéf gitifti «i- perchè fi' ap- 

; Wfflhtno- fo- drikf "dedfìcMi rilttflim , (yfuIU fal- 
*u' idea, 'che- hanno della' bontà dl'DiOj ilqua- 
le, come feffi dfcono con una fpecie di bellem- 
' tnia, non la guarda così per la minuta. 

HI. Afpettarfi , che Dio darà lafuagrazis. 
li Senza procurare di far ufo di ceni me«- 
«i eflériori, che preparano l'anima a ricover- 
■•h; tome di fepararfi dalle occafìoni proflìme 
^del-précato, di nurtirfl di buone lettore »■ dì 
fere Una vita' occupata , ec. 
' 2. Facendo -coftto , 'ché li^'^zia cteHai cèO' 
vcrfióne e il- perdono de' peccati non ci "imb- 
cherà al fine della vita . 

5. Tentando Iddio *on una temeraria confi- 
denza , eh' et ci concederà gli ajuti neceflarj 
per fuggire il male, anche allora 'quaTido et 
efpoaiaino ' volourarìamehts alle: éccafìoni , o 
Airrmmo ' fenza -la-hia wat^ane>alèiiza fuo 
praiiie in «no OatoVflél «utle è^difficilalà fa- 
llite. -. 

4. - inBngibdofi! di - powr'if^iCiife Iddio con 
■delle limoaé.,^tì «Itre oéferé (frorità, fenza- 

" '-^ - - -thè 

(0 Sm.w.Mi. 
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1^ f» ne«fl«TÌo.<Ji mutar vita: lochè è, le- 
copdo i fanti Padri, iin voler «orrompere u 
.filo giinJicf. 

5.--Finaìnrtite p 'iTufliiendoci , che Dio fìa 
Tronto fempre a ricveri i in grazia fua : da che 
.E conclude, lenza p;>nfare a mutar vita, che, 
-puréhé fi dica in ponto di morte un buon pec- 
cavi ( mentre cosi appunto fi vadìci^do) Id- 
.dio aoa mancherà di perdonarci tutti i noftri 
peccati . Ma non fi confìdtfra, che fe per una 
parte egli è veri (Timo , che Dio è Temere pron- 
to a riconciìiarfì col peccatore , che ritorna a 
. lui con tutto il fuo cuore per l'altra egli è 
-indubitabile, non elTervi cola più rara , che un 
. tal. ritorno in uji HOOK), che fia vivuto per 
■lungo tempo iontanò da Dio ; che la eotiver- 
fione del {uore non è opera d'un momento i 
-i^-dli ha i fuoi principi ed t fuoi progreflt; 
e che,. fecondo il corfo ordinario della grazia i 
dla- .non arrìwa alla perfezione fe non dopo un^ 
^UDgp 'tempo, dopo lunghi combattimenti, e 
depo penofi sforzi. , ! .■>*-/i!" 

Quello fentimento si coipune tra.i Criltia- 
! ni, poco ifiruiti , e sì pemiciofo alla maggior 
parte, ha iì fuo principio nella lalfa idea , che 
. hanno della bontà di Dio. Si rapprefentano Id- 
dio come un padre debole, che avendo un fi- 
gliuolo difubbidicnte e libertino, lo fgrida. e 
.-Io minaccia di farlo riferrare , e di diferedar- 
. lo. Il figliuolo fe ne ride, e continua a vive- 
re fr«olatamente. Finalmente p£ro, agii av- 
. vifi che gli vengono,, che le mmaqce di luo 
. padw fono Wi» ,fcrie,.(*'ei non penfa , e che 
. s'« a» V bada bene, farà dileredato ; h 
prefenta «ai aria d'un figlio mollo da penti- 
: méBtò; fi «etta a i piedi di fuo padre ; im- 
. -plora la fiia clemenza colle lagrime agli jm. 
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OxE.LA Spera wza. 49 
nfoluto certamente di mutar vita . H buon 
uomo forprefo con piacere d' una mutazione 
tanto improvvifa, piange di tenerezza e di con- 
ferirò .-■ TiftabiJite immediacajrjente il fuo 
fJitigJo Della fua buona grafìa , e G fcorda di 
tutto' U-^S^, Poco recnjio dopo il lìgltuol» 
ritorna a. fnoi primi difordini , e riviene dì 
tempo in tempo a rappreientare il pcrfonag- 
gio d'un fìgliitolo pentirò eiòctomeffo. Il pa- 
dre, ^he non ha la forza di r^gere alle fue 
lagrime ed alle fue promeffe, gli perdona rur- 
to , ogqi -volta ch'«i ne lo frega.- ed ìl feU- 
uolo fi prevale di queflà defoieZsa , per con- 
tinuare a vivere nef libeniisaggio , Ikuto ^h" 
ei troverà fap padre fempre pronto a ffender- 
gli le braccia. Ecco precifatnent? l'idea , che 
ii ha della bontà di Dio, idea falla e ingiu- 
riofa all' erfere fupremo, -la quale non wi é 
bifogno di combattere, ballando J' efporla per 
far vedere quarto ella fia itidt^na di colui , 
«he è la Verità , e la Gìuailia , e non prò 
ne efiere ingannato con una /alfa apparenza 
di converfione, né ricei'ere in Aia grazia co- 
lui , eh ei fa non effere conveltito . Quand» 
voi cercimvtt il Signore vofiroÈiio y ^tee ÌAq^ 
CO, Vel io trtsmete i fi tteA voi h ima. 
/e _«« tutto, ti vafho cuore „^ ht tutta- 1 gf- 
fttzfot^ delle vojlr animai 

IV. Egli è ancora un peccato dì prefu^ 
2ione, li confìdarfì nelle fue ricchezze , nel 
fuo credito, ^ella fua nafcita , nel favore dei 
grandi , e non in Dìo i il fondare il buon " 
Mito de fuoi difegoi , e deUe fue imprefe fo- 
ft^ le medelìmò , fopra i fuoi lumi , ìiilla fua 
«reoenza , fui fuo avvedimento , come 
del quale parla il Profeta (2).- Ihò 
uomo t che ««. ha riguardato ■ Èk s^$ ' fa» 
Tom. IL C fyfi,. 

<0 Ahw. 4. M TJ. tu ,'\ ■ ^ ■■■ 

' ' ' ^- ' N ' ' , 
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fifiegm; ma che hameffolafua corìfiieima nef- 
h pie grandi riccheToe 1 e che fi è prevaluto dei 
fu9. vana potere. La maledizione di Dio èfo- 
fta queffr uomini prefontuofi e pieni di fernet 
éefwni (i): Maiedem èeoiuiy che mette la fi<a_ 
canfidema nell'uomo, che fi fa un braccio di 
carne, ed il cut cuore fi ritira dal Signore. 

geeaaPÌ^j eòe attaccano la gipfla confidenza 
mifa- l'rovvìdenza ^ 

Ve ne fonò Jue ; la diffidenza , e h coflfE- 
denza' prefontuof* . 

I. Diffidenza. Effere inquieto circa Tavve- 
BÌra: impiegare tutti i fuoi penfieri nd Tem- 
porale, trafcuraadoltefjpirirnaie; e l' unitone^ 
tfcefario-.- (^itórcaw àe^ a_ppc^ìfl,' delle protei. 

ARtfy ^IttiAi' vaigcftTo a itiahcarel 'tmiam 
foe«afi. Pewatb', che non è meno fjrande , 
jetthè- è cornane'. Pfcrcrocchè la Scrfnura ci 
tìaeo^tSiàsi tìct lutto la conftdenza in Dio , 
tìt vài «onfidWiza intiera", e" ftnza dhrifione . 
iimkatf^, dice' jf Profeta .(zj , ài ratte- le 
•fil^n Smift^iiiirfyfa-if Sithoft i ed egh^ 
^itherìt. Gtrim{^K6 a-Ptetrts ts) ^^^«ifi 
fir vofltr fn^'mnaioi ìttlfia /»m , fetchè egli 
medefimo fi prende tata dt tìW; Noti vf èco- 
ft> adunque pift Higimiofe a Dtìtf , the. ìi non 
Ma fi é ìvt. _ , 

II. Confìdénia^ prefdntuofa - Erpòrfi temera- 
t^ttìentfe a tìtiàlche peritófo fcntì iiedeffità , 
cBptanifó fulla protelione fi Di6. Si vestono 
■ttftifti , ché atìrOTitàntt i pericìdl con atlegtiA 
di cWre, pCT.ii'.perftfòf&ne.. in cui fono, che 
un lifató» ch'«i portano adoflò , una corona , 
' - ■ . ' - ono 
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ino fta polare > una pietra , tài dafetidorunxlK 

ogai ikitlra accidente-. QueSa lì chiama tnt- 
tace Iddio , contro proibizione della Sa»- 
tura Nm tetaabis Dommm Dmm tuum . - 
Notate , che in ci^^, che riguarda le cofc 
lempoesH , i peccati diffidenza fon Ptfr co- 
muni/ tutto all'oppodo dell'affare della falu- 
te in cui la prefoniiane è piti ordinMa, che 
la difperazione e la diffidenza . Cibi pnmww 
dal concepir noi molto più vivamente , e dai 
defwlerare molto piìl ardentemente i beni tempo- 
rali , che eli etemi. Perocché l'attività riguar- 
do a un bene è proporzionata al defìderio , 
che fi fia di acqtiiftarlct , ed al timore che fi 
ha di perderlo. Or noi defideriamo d'aver un 
bene , temiamo di reflame privi « a propor- 
zione deir idea , che ne abbiamo - Comechè 
adunque noi concepiamo deboli fTimamente ì 
I^mi eterni , per quello gli defìderìamo e gli 
cerchiamo altresì debolmente. Noi tion rinun- 
3tamo alla fperanza di queEH bèni , ma c> ac- 
quietiamo fu quelìo wnto colia ovefìmaìw 
nella n^ériDsrdia di Dio ; e rifrawamo tmta 
ia nofha 'attivitì , i no^ tision , le ntìSute 
inquietudini , e te noftre diffidenze per qu^ 
oAe y che pià amianao . 

Peccati cmtrarj alla fommijjìone a§lì 
ordini dilla -PrvmÀdtma. 

I. Lafdarfì abbattere dalia malinconia per 
gli accidenti finiftri dell* vita, cofae fono le 
perdite de i beni , le difgrazie , gli efilj , U 
rnoHe de' fuoi congiunti , ec. Quello ecceffo 
di triftrzza viene da un» mancanza di fede e 
ili fperanza . L' Apoftolo parlando della moi- 
re de' noftri congiunti , e delle perfone , che 
ci fon care , non vuole , che noi ce ne àf- 
, '. Ci .fUfr. 
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fliggnmo , come i Pagani , che noo IiatMio 
fperaaza (i).- Tdan eontrìfiemm fitut tìJ- cttt- 
r't -qui fpem non kabent. Ei. non ci dice, co- 
me ©(Terya S. Agoflino , che noi non ci afflig- 
giamo di tali privazioni \ ma bensì che poi 
^ non ci abbandoniamo alla irirteTMcomeqorf- 
li f che non hanno veruna Pperanza . 

2. Arrivar fino a mormorare contro DìoÌb 
^oede occafìoni o in altre limili \ o almeno il 
K)Rnr COR impazienza I; ^ene, le avvertita ^ 
the'avvengono, ed in pariicolare gì' inc<»notlf 
éA predio flato , 



tieoii. I. Efpoirenio die ci^fia k l*reghie- 
ra, e le ftie varie fpecie. 2. La fua neceflìtà, 
e fopra che cofa ella fìa fondata . Il Tuo 
principio . 4. Le difpofìzioni , in cui bifogna 
trovarli per pregare utilmente. 5. tnchetem- 
t» -fi debba pr^are. Quel-, che .'biTosna 
chièdere nella preghiera. condìzìooi oé- 



rde deU <ora2MHie/nieiHale. 9,' Della Ptft^Mo* 
ra pàbUica . 10. ibalmente lidie P»ghie« « 
the fi £>BRO ali* Uatiffiata. Vei^^e', «dai 
\Siiiti. ' ' 



dne fófir.rapo itiù ampio , e T altra 
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Della Speranza. 
piti flretto; Preghiera in generale: Preghiera 
propriamente detta. 

., ir. La peghiera in generale è un'elevazio 
ue ilfir anima verfo Dio. In quefto fenfo ogni 
penGrao di Dio congiunto con un buon movi- 
mento della volontà, è una preghiera,- l'ado- 
razriooe, la lode, il rirgra^i amento , i fanti 
defiderj , il meditare le grandezze di Dio , ed 
i mideri di GesùCrifto in uno fpìriro d'ado- 
T^ione i il formare nella prefenza di Dio dsU 
le fonte rifoluxioni ; roiFeririì a lui ; tatoqOf* 
ilo fi chiama prreare . I Salmi ed i Caotici 
fon pieni di qveSi feniimenti . 

II. La Preghiera propriamente detta è una 
dimanda, ed un'umile fupplica, che noi in- 
dirizziamo a Dio , per ottenere dalla fua mif 
fericordia i beni , che crediamo per la fedeyè 
che defideriamo ed arpectiamo perla fp^rauia . 
Noi pertanto abbiamo principalmente iff mira 
la pr^hiera prefa in quefto fecondo-fenfo , co- 
inè una lequela della fperanza Criftìana . Or 
fopra di aò vi fona da offervare due eofe. 

La pnma , che la prechiera così injefinion 
i quali mai feparata dairadoraziooe , dalla lo- 
de, dal rmgrawamemo . ec. Tutti guerti di- 
verfi movimenti dell'anima fon melcolati ne* 
^mi, e tutte le preghiere ne fon compofte; 
.-«a etitrano pelle formóle delle preghiere partU - 
«dari. fpeciaimente di quelle dtila matt^a * ^ 
della fera. > , 

La feconda , che, quantunque fia vlEro,c(f- . ' 
me or ora ho detto , che noi abbiamo pnnci- 
pa mente in mira la preghiera propriamente 
P,Si'ru'"'°'r'^ VI faranno negli articoli fe- 
SJi^ •'^r^' «he converranno general- 
mente ad ogni forta di preghiera. 
, IJJ. La preghiera ih generale fi divide m 
\Ewgfuera mentaie, ed in pregbier» vocale. 

I , . ■ , Digilizéd by Google 
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/ L' m» fi dtÌMm nxiiule , perché ella-è tftttli 
i nteriore . Ella confilte nella eievnziotìe dell'ani- ' 
ma wrfoDio, enon^ riuefticad' alcuHeparele. 

La preghiera vocale è ca^l chiamata , perchè 
cf-Iuì^ che jprega , efprime i fuoi penlieri ei 
movimenti del Tuo cuore eoa deile p*r<4e;fift 
the le parole rafam) da quefti pomevi imie- 
iìmi , e da oueflì moviniemi , rome «ma i 
Salmi ndia pcxa dil^vid; e;fìadieefiefiene 
ttBte foraiolÈ , ie girali aweitan© qw! , che le 
recitano , ad entrare ne i fentimenri , eh' elle 
efpritncno, .coinè quando noi recitiamo iSaìmiw 

La-pr^hiera lì divida ancora in pi^btict , e in 
^H^oiaM: H «he «atto jO fpìeefaeià twl ^ 

ÀR T rcox-o n.^ ^ 

I. T A preghiwa pfefo oeHa fiia Hat tera- 
I 1* rale per «n^clet^Bione defla tnmte, « 
^1 cuore a Dio, OQ cMiafo^o ^utt) 'fklla 
creatura inteUigeii» ali» fM femtia irawHà , 
come primo efle» » al prineipìo ed al £n« 
di toas (e cofe. 

: Cosà 1* uomo , in qaahiRQue Amo fi con^ 
derit è dibiigato ad -abb&narlì davami alia 
«aefià S Db-; a medicare le foe ^ndezee, 
e le opere màraviglìofe della Tua fapienzit , « 
della fin potensa ; a ktdirlo , a benedirlo , a 
rù^raziarlo ^ a slandaifi verlb di luì tm Tre- 
Unenti atti d'»mopf. 

Quefta ftiecie di preghiera fi fa ancora nel 
cielo ; e folameme vi è piii continua , -pifii 
Juhlime, e più iterfetta : ella ò l'unica occu- 
paaione de" Beati, i quali vivono d'umore jd* 

'Fer- ■ 



Dexla Preghiera. -55 
Fermiamoci qui un momento , per affiflere 
in irpirito a quefto fpettacolo il pid hello di 
tutti agli occhi della iède , ove S. Giovanni ' 
neir Apocaiilfe CO " ra.pprefenta l'occapazia- 
jie eterna de i Santi nel cielo. Egli vede in- 
torno al trono di Dio wenTiijuaitro vecchi , 
«he hanno fulle loro tefìe delle corone d'oro ; 
e innanxi al trono, e intorno al-tronoquattto 
animali mifteriofì, che dicono coniim.iamente 
^orno e -noue: Santo^ Santc^ S-antù i il si- 

• ^rtore ormipouìrte ^ -che < ohe -è.^ < ahe.fit' 
rà . Ed i ventiquattro veccki fi proikans d^ 
vanti 3 «olui, die ìè «flìfofiil tronoi ad<»ava 
colui , che vive ne i feceli de' feooli , « tndl- 
lotio le loro corone a piè del trono , idiandoii 
V^i -fteu -dsgm , 0 Signore nefiro Dio, 9ÌÌ 
yergjoria,^ onere , ^potetKia, perchè avete cKta- 
tfi Uittt ie e rper U -veflm volontà fitS- 

JrottOf e fonò fiate create^ 
. Dopo dUi^ egU vede iid mezzo de* quat- 
to JHimaii , 0 de 1 vecchi, no Agnello co- 
me una vittima fcannata (a) ; « fente i quat- 
tro^BftUi e 1 flrtutibaanro -vecchi proarati 
davanti aU , Agnello, cine cantano uh Cp.wma 

. .Daova, -e «he Cleono : Signor ... vai fiese 'Jha- 
44i^;^€ a -mmj e col vofiro /angue ci avere 
^ruompr^i fer iddio , ogm iriB , rf' ^^«i 

^^ete tatti Re e SaetaU» idei ^c^oJJ^io 'n^- 
lo IteHo -tempo milioni , e nwlroiii ^' 'Araseli , 
^ loHO fttoffio al tmno, dicono ad afra*»- 
"^LyiiJT^^' * ^^"'^ '''^^ ^ ^- 

Finalmetrte cgti -vede ■urti «figliitadme ìhhu- 
C 4 nie- 
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mmbile <ti tutte le nazioni , di riittc le tri- 
btti di tutri i popoli , e di rotte lingue , 
Starino in piedi davanti at trono e davanti 
ali* Agn^lOi wAiti di bianche vefH, con del- 
le palme \Ui' mano f e dicono «d sita voce .- 
.Ghrìg «offro .Dio, ed alC Agnello , per a- . 
vtrcì falvatt, E tutti gii Angeti , die fono 
intorno al trono , (ì proljarjo colla faccia per 
«rra , e adorano Dio , dicendo : Amen , hene- 
di^me, gloria^ /apieriza ^ringraztamentó^ oru>- 
f», pstenza , e foriewtM ii\mfiro Dia m feco- . 
.U S finii } kmea . \ ' ' ^, . .■ ■ 

II. La preghiera , confidiirata come dìinari- 
ib, era necelTaria all' uomn/nello fiato d'inno- 
cenza , perocché non efiendò ancora in poffeF- 
fo della felicità etema , dovea defiderarla , e dì-- 
niatidarla umilinente a Dio , chi^daidb alrresl 
b continuazione deli'ajuro, delqoale aveaht- 
É^no per giungervi . 

Ma queira preghiera gli è divenuta jwìt par- 
ticolarmente, e piti inàifpenfebilniente necefla- 
lìa dòpo la Tua caduta. 

I. Quefia neceffità è fondata full eftrema pò- 
■venà/ìn cui è ridotSo l' uomo per ilpe¥rato-. 
Ei non ha DÌen»V«^ noo ha dritté anj^te. 
Quefla è ima verità^ 3} caì rhnbomsaiio prtn» 
le SOTÌtt!f*é, ove il Pn^et» (i) fi prefenta- a 
Dio coniA. an povera, uh Wtognolb (z) , un 
tni^iSeo, tm-'iMiandonato (^), che a quefto 
^b.^toiò'ini^ora. li ftnardi e la compafiiio- 
Dior ove Gesù Crifto ci afficura , che 
MmÀ feiraa di lui non pofTiamo far nulla : Sm 
m fùhii potefiis fattre (4) rove il fiio ApolbA» 
« *ce.i th* cofa avtit vai , la quafe non ^ 
ihts mevataXi)l %. Tutte lepreghiere defttv 
Cl«efiK»- 4iH? ^ii«Ì'-e«o qai alcuni efemg 

P/. «f, <i> >« >«» 
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O Dìof noi diciamo , // ^uaìe vedete, cèernì 

mn abbiamo alcuna forza ^ cujìoditeci al di 
dentro e al di fuori . O Dio^ da cui procedi 
tuttocìo , che è buono , vi /upplichìamo ad ifpi~ 
rarci de fanti penfieri ^ ed a farceli e/eguìre me- 
diante la condotta del vojìro fpirìio (i). Con 
quefte preghiere noi domandiamo a Dio tutte 
fe^cofe fenza eccezione : a;uti efteriori di pro^- 
vStnza : Allontanate da noi tutto cÌÌ , eie « ' 
puh macere, e concedeteci tutto «5, eie puh 
contribuire al nojìro bene (z): lume per diUCr- 
nere il_ bene e il male; preveniteci, Signore, 
in ogni tempo e in ogni luo^o , col vojìro lume ■ 
(S)-' fanti pen fieri , come abbiamo ora veduto 
, ne'verlì fopraccitati .■ buona volontà : Fate s}^ 
che la nojìra volontà fta fempre a voi fogeetta. 
(4)." forza tiicompierej e perfeveranza nel be- 
lis \ Fate fruttificare Ìl Lene, che è in mi ^ e 
confervatene il frutto per mezzo d' una pietà 
Jjryente : Infondete ne' nojìrì cliori un' ìmprejfiona - 
del voftfo amore^ la quale non poffa ejfere- al- 
terata da^cofa veruna ; affinchèi fanti defider/^ 
che vot c mfpirate .reggano atlaprova di tutte 
le teataziqm fj) , Tutte querte preghiere fon 
fondite fulJa-Fede. Poiché adunque laChiefa 
chiede tutto ; quéft'è una prova ceha^ che el- 
la' crede coftie di fede, che tutto ci manchi, 
e che da Dio foio noi poffiam tutto ricevere » 
Laonde la fede della Chiefa ftabilifce la ne- 
ci-mta di pregare, e la maniera, con coi ells 
prega, è una teftirnonianza 4ella (ba fede. 
. a.Iane«flitJdeUa-jpf«ljKrafiricava daqu?- 

r< • e,. 5 fio, 

yifnm. i*a l' thi. Aie 4^. - -■■ . 
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AnTicotoII. 

floj chi Dio, il quale pub folorifmpire col- 
la fu* liberalità ibifogni dell'uomo , ma che 
non gli è debitore di cofa alcuna, non coDce- 
de veruna grazia, fe non fe alla preghiera . 
Qiiefto ha bifogno di effere dichiarato . 
■ <3esì) Crifte è la fcwgente di tutte le gra* 
TÌer ed egli fieflb è la grazia fodaniiale, ef- , 
fenziale, e divina. Egli è flato promeR» agli 
nomini per uija mifericordia di Dio gratuita ^ 
dìs ha prevenuto ogni defiderio , ed ogni pre- 
glH<rà . Ma Dio Bòn ha voluto mandarlo , fe 
maa dt*o rfifi -gH nonjtnl hanno per lungo tem- 
fio> (Indenta , e&ilecitattcctì'ardentipreghie- 
fe'U fua-vjnWà . Fitralmente Gesù Cri/io è 
if^Mot ha fimmto k fua C^iief» colie fuc 
wè^iett ,-e cól merito àA fm fangus ; e 
z}io 'tkfpo gofedo tempp non ^concede alcuna 
ifitm t fe Don iè a' défìderj , alle preghiere , 
-èi gemitì i clie qu^a fpofa nìanda conrinaa- 
nwntB Wffo d{ Jol , unendofi alle preghSere ed 
a' meriti di Gesù Crifto. La conyempne e la 
fìiulìificazione de' peccatori , la pwfeveranza'. 
de'giuHi, r flccrefcimento delle graiie , tut» 
in una parola , dal prmio foffio di vita fino 
alia confutnazione di quefta vita per Isf per- 
feva-anza fitiale e la: glorificazione degli elet- 
ti , turto ^ ' da*, neli' ordine efettivo dalla 
mifericotdla di Dìo^e, tmto è ottenuto nd- 
r ordine if^ietTatìvo -d^a^le ' pnfijilete 
Chiefa. lE queflo i vero antóm iH"«rro feri- 
fo (tór effetto de' Sacramenti , il quale vie- 
ne da Dio nella via effettiva ; vien da' Pa- 
flori nella via maiifteriale ; viene anche dal- 
la preghiera nella via diCpciritiva , ed impe^ 
trativa ; e perciò ai Sagramentj , che hanno 
per fe forza di produrre la^nuia . Ogaì' 
uno fi prepara colla preghiera , e 14 ioro 
aofuninifìtazioae è pF^Q^hju , weoODpMiau , 
■ 6 iè- 
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« Sigoia dalle pKghìere Jrfh CWefc.. 

3- Una noova ftmt Oelk McoBritt détk 
OTMhiera , i il còimDdititeKm e 4' elértipio ■ii 
; Ocsii Olilo . Ei «e oe Jii fai» conMndp. 

mento; Vesli'lf , t prtguK {i}: ngUaK. t 
fresate , affinchè noti , ca/lìtttt ItélU ' teihìtKtniìe 
Pigliate, t pregate in ogni tempo <5>. 
*<'«'^/f*fr' P"S'"fe mn ijianrarfixhm- 
«"<■ Ea" «e «e ht <hto l'efemjjio , perchè 
^Mlvabem fpsgi h udite nel predate Dio (4) . 
E nella fiia agonia dell' orto di Getfemani raU. 
doppiò le fue preghiere (l)/ Maj w 
trohxius nabiit . Con cH, , Si& S. A'goltinc 
(oji j«e/#o tltvin Salvatore, che ha pregato si 
mtitmnte flr M> Me'igmm^eHayuti atne , e 
che negli fplendorì etemi della fua gloria rice- 
ve M efìtni^fie ìnfitme vkLfuo ì^aà/e \ele%)e 
Mjlre pleghere; imn ha fati''altro^ aJxmfriir- 
a I e/empio che noi oUianto a fegicife. 
Il Biedelimo Santo, dopo iver detto, dK cS» 
snelle parole, ffeeAre, ed ottenete 1 ctreH- 
te e troverete; pacchiate, evi farà metto ^to- 
™= M dare i veri beni a' feci firiiooli j 
vuole obbligarci « fresare aflidiSin*jiM , da' 
manda , p«Kké «gif eSgi ih mi ("de noi lo 
fr^kUBO, giacAi fi jud^ Atx\ * beiti': 
«no, pnlMcDé gol «ti dDtamdiinfe tófe »5j 
Tuna i e fifpimde,- cfi. non é , * »li i(>. 
bla blfogno delle hollte pn^hiere ptr' «aaol. 
Jcere 1 ^()^t^] defiier; , mentre noi iKin pblTìà- 
™ Sf.™!''.'?'''''' ■ma è, die' egli OXaj^*» 
«^f^ fi •^■veglino , e i irfiaranimò 
•0» rUla fregherà , t ri renitanb tii.- 

■ •■■ . c " ■ — ■ 



s^£.a.•^.^f•'"■>;!^ 
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é& Articolo ITT,' 

paci mentre ciò y eh" eì ci prepara . Tere^,' 
W4 ) cifeipnpara i qualche cofa drgran^^ 'e- 
la mftra capacìth i molto {fretta. Or mi fare- 
mo tanto più, capaci di ricevere ^ e rteevererm- 
con tanto p'fà di pienez'z.aquejìitsrancofa ^che 
f occhio non ha -veduta, che r orecchio non h* 
fintita- , che la mente étif uomo- non ha mai ' 
co>jceùita^ la riceveremo dicoj cor» tauro pii\ 
di pienezTjt^ quanto f avremo creduta pìà ft^ 
demente .^ f aerata formametue f * P^^ of^ \ 
ditP^tmaae: dt^ùàrat».^ v, 

ART ICOLO'IIfi.' C 

^uaì fio. ti prhàpio della pfeghierw, 

I. T A preghiepa ha psr princìpio lo fpiri» 
JL^ di- Dio, chiamato da un Profeta Spt'- 
rito di grazia e dr pregUiere ; f^itum gfatftt 
& preeum ( i >. La preghiera, elle doman- 
da 3 Dio- ì veri beni, non. viene, nè pub ve^ 
nire da noi» Se noi non Jìam capaci bavere- 
dinoijìejftt come danai fiejjr neppure màuon 
penfsroyjit- Di» Jiort ce ne rende eapactfi}^ 
•V»?;- gisti potremmo noi follevara ^ bm 
fleffi; it jKìflirtf enore a Dio per rncMO^di fiihw 
ti (tefitferi ? L* noflra povertà è rate , the » 
mi tutto manca , e fino la Itefla preghiera » 
a cui fon' promerfi fili rlcnbeni:. Noi non pol- 
fiamo da noi Ikflv né aver la confidenza di ri- 
correre a DiO^, e dichiedergH i veri beni,nè de- , 
fidmr ; nornon conofciamo tietik^ 

i^Ka«-tt|fOFÌKi»lì , «èinoftri bifogni: noi 0a* 
ta» ìwneiu 'là tafenuènfibilità , ed in ut» 



W ■ «itj» ff*^ il »- 
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Dio noa, viene in aiuto della noftra debolei- 
■?a, s*ei,,t)òn ci apre gli occhi , e non ci fco- 
_5rfi_r abiffo di miferia, iti cui fiamo » ? U 
mano-felutàro , che fola ptó trarcepe^ e i hs- 
ni che ci fon preparati, e cke dalia inifericor- 
dia di Dio ci fon offerti v s ei noa ^ifpira ìt 
defiderio , e la confidenza di chiederli al Pa- 
dre cel^rfei fe-non forma ^IÌ fteflb in noi 

Sei frid^j? quel gemito ineffabile di cuore, 
e Dio a&olfi»,- noi non pregheremo mai e 
neppure iàprerao mai cib , che fa diiopo chie- 
dere nella preghiera. Lo fp'irito^ dice S. P.io- 
lo (i), ci ajuta nella nojira deòolerjza ^ pjioc- ^ 
thè noi non fappìamo dom-Tidaf niente co/ris 
bìfogrta .nella preghiera : ma lo fpj'ito dotmft- 
da egli fieffo per noi con gemitj inejfabtli : , t " 
colui che penetra ìl fondo de ì cuori ^ fa Ap- ' 
nifftmo quali fom i defìderj dsllo fpìrito ^ 
perche! non domanda per li fa 'iti fi no.n dh-f 
thff è fecondo Dìo . 

IL Sarebbe un fare abufo di qa^iìa dottrì- 
nà,, che è una verifà di fide, il vivere (^z» ■ 
jMrecaazioae , nella diifipazìone Bel mondo, ia* 
occupazioni, al!e quali uno fi dia tutto quapr ^ 
to i e pretendere di gìuilificarfi con dire , che 
ncKi Ci na lo rpirito di preghii^Fa alfolutamen- 
te neceflatio per guftare il ritiro, per fantifr- 
care le occupitzioni, eibUevareitcQorea Dio; 
e cbe lì dfpe|ta-^e lo .Spirito Santo lì coai- 
' m^téi ài venire a Ornare il ghiaccipdel no-, 
ìlro cuòre ,' a3 l'tifisuiimarlo d' amore per Iddio , ' 
e a produrvi quei gemiti ineffebilì , de' quaU 
parla S. Paolo. .,- \ 

Dico , che il difcorrere , e T operare in tal , 
fareUje un fareibufo della dottrina 
della fede da me ora rfpofla-. Lo fpiriro di 
Diò è li sdrindipio della pr^era : ma vi for 

. (O ^ _ "\ 
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<& ■ A'K T t e» 'i » - m.' 

«rat! mezli cflcriori, elle gH prélftritioì' 
fsereiio nel cuore, e per Shr «jsl, i* hiaii- 
■tano. Ali oppotto vi fono delle cofe, chefar- 
tnano da fe fteffe un oliatolo al fuo iirgreffo 
in un cuore. L'affettare, clie venga meiio 
fpirito , quando lì fa il poffibile per Tifpfi^er- 
lo e tenerlo lonMno , i 'm tentare Iddio, e 
0» chiederei] «fe'miraeolì, the cortamenteìon 
''"JK?^Ì"°J'L'*™*«* «li *fPoGzi'oni. 

IIL ta ClrtliMio, « tol Dio abbia fattola 
Stralli di tOBorcei» il frigio un sì gran do- 
no, teme e fcfiiva drfigentetiienie 'rotto rib, 
che VI i conlWTioy lettiiw e converiìitioni , 
non folanente pericolofe per li coflumi ìta 
«neon di pijdileoipo che non fervono ad al- 
tro, clié J diflipair lo fpirito , e àd inaridire 
s cMre; ipettacoli, il cui efretto èattchepiìi 
pencolofo, che ijotlb delle lettine; vita di 
giuoco, di vifìle, d'inulililà, di trattehimeir- 
ti / occupazioni tutte , che fanno perde* di vi- 
ta Iddio, eil grande affare dtlla faine. Egli 

. teme fin tutto cib , che pub corjtrijhre lo/pì- 
rìta di Dh, tome dice & Paolo, una luroB- 
tà, »n nMto di fuperbia, un'azione fetta tofi- 
Tra 1 ordine, an difetto tnafcutato., una vvna 
cMppMceiMa nelfc'foa «iyftiiiji, ìl^eltderib 
ddU lode e dell'approTOiMle in tua «cohi, 
«le la meritano : egli teme , di't^ l^tte jDoe^ 
"i PfcWai eli' elle pt^bim instnR 
oflacolo a'buoai peafieri, ed a I ttntìidefì. 
deri .■ ■ . ■ - . ' 

: Per ior00otf«rlo egli ^afa tutti i iviezti.>pift- 
^roprj ad attrarre in fe lo. fpirito di preghiei. 
n, e cofllèrvarlo, ed a fortificarlo i vita fe- 
ria e ritirata, mortificazione de i fenlì, ler- 
ttìre fante, vigilanza ibpfa tutte le fue paro- 
le, e fopra tutti i fuoi palTi .■ fopra i fuoide- 
«derj , e penfieri medefiroii per l^kìh 

mot. 

\ ' - " 
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entrar niente àeì cune., is non db che può 
portarlo a Dio. 

IV. Noi dobbiamo rfifcorrer qui come fi di- 
£;orre per la guarigione d' una malattia , e 
prender per modello la condotta , che in efTa 
li tiene. Dio folo è quegli, che ci guari fce , 
e rtoi ne fiatnoperfuaCflinii . Ma per altro ufìa- 
,jiio } litatii * ed ofTerviamo la Tegola la pi^ 
pt^ÌA Jifporre il corpo alla guarigione, 
^he afpeniamo ài Dio, e che egli ordinaria- 
mente nui opera, lè non in fequsla di queflì 
mezzi . E quando abbiamo Ticuférata la fani- 
tài benché lìa Dio, che ce la conferva, ci 
crediamo Tiiented tnieno obU^ti d' aflenerci da 
MttQ ci&, ohe aà a0k è contrario, e d' u&ie 
j obi, e-dt 6f0 .eti idfòKiz} , die HimìKzio i 
'iniriiari per feraiiiMte il «emperaojeMiy. i.* 
jpplkawdw 4 feciU. .' . 

ÀRTICOlO IV. ■ 

lìj quali d'tfpofizfoni Jì debba effer 
per pregare . 

I. O^R- rifpondere a quefìa qaedioae, yì- 
.L X cordianioci delle parole di S. Paolo^ 
noi POCO ia rifiorite . Lo fpìrUo midefim 
c^miMM ftr noi ton gemiti- meffiiùMi . Dia ciò 
apprendiamo, che il fondo e l'aRÌmaddla pre- 
ghiera è quel gemÌTO ineffabile , prodotto ne 1 
noUri cuori daiIo Spirito Santo. Senza qufiìo 
gemito, la preghiera B0& è altro, che un va- 
io fuono di parokj 'o al Dlù, al più un'occu- 
pazione della mente penììcbè ifJeggere con 
gli occhi , o il pronutiKiar con ra~ìii^ia4epiii 
•belle formole di preghiere, i(CKÌ è- ^^rÉu; . ^ 
non é neppur pregare, Taver la mente, atteoi 
ta ad effe. Non bifogna inganiwrfi.r nOft fi 
frega, fé non col gemilo interiore. 

* H. Or 
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64 Articolo IV. 

IL Or queflo gemito ha il fuo princlpfa . 
□ella fame e fete delia giulìizia , cioè in un 
anlentt delìdeno d'eflere unito a Dìo con una 
tìrìlà^perfetta . Beati, diceGesìl Crifto, ^uei- 
lì cbs hanno fame e ffte della giuflizja ^ pe-- 
fhì faramo /Oziati il). La giuftizia non éal- 
tro , che là carità : ella è il bene , la vita , e 
la felicità deilt uomo : e (Gesù Crifto viioté , 
che noi ne abbiamDfemiSjTrere , valea iire , 
che noi la delìderiamo- col mnleiìmo ardore « 
che un povero af&oi»o' ed .iifl«at6'deOd«a d 
avere con che faziarlì . 

Chiunque ha ne! cuore qaeflo ardènte delì- 
derio , fofpira continuamente verfo la vita, fu- 
' tura, ove quefla unione con Dio farà perfett 
ta . Mentre afpetta il felice momento, che lo 
metterà in polTe/To del fuo unico bene, geme 
di vederli lontano da effo, rilegato ed erran- 
te in un paefe flraniero , povero e fpogliato 
dì tutto, ch-condato di nemici , efpofto a mil- 
le pericoli , adàlito da continue Tentazioni j 
cadente ad ogni pafTo, e Tempre fui punto di - 
ferirli mortalmente . E comechè; tutta la fua 
fperanza , e il fuo foUievo è nella bontà <fi 

010 il vivo fentimento delle fue miferie lo 
avverte a ogni momento di volrare^li occhi 
verfo di \vii , d' efporgli / i ftìoi bifognt ed i 
fuoi pericoli , di notincargli i\fuaì.dc4(»i , « 1 
di cercare in lui folo U Mia cotublazÌÓ&e > ^ed 

11 rimedio a' fuoi mali. 

in. Fa doopo adunque, per ben pregare, 
effere in uno fiato di arderlo, di gemito, e 
per dir^cosl di defolazione , e dinoja, quand' 
uriche ODO lì. t]^fle^Iu maggior piófpert-. 






DellaPreghiera. 6$ 
no (i), fcrivsndo ad una ricca vedova , che gli 
avea domandato qualche avvertimento fuìlapre- 
. ghiera . F' mceffaTto , àie' egli , che a forza 

amare % e di defiderare la vera vita , voi vi 
■' toafiderare come abbandonata e ftnza conjhia^ 
KWse in quefìa , per quanto felice vi ci travia' 
te . Perocc& ficcarne non vt i vera vita , /e 
—-*Wn quella t ìn comparazion della qua/e qve- 
Jìn , che m> tanto amiamo , nffn merita pure il 
nome di vita , per quanto dolce e .gradita ella 
fia ; così mn vi i vera ■caififajMne , jfi nm 
'quella , cheDìo promette ptr un Pfifitta ^ tllt»^ 
ehi dice{z): lo gli darò la vera confolazione, 
e la j»ace, che è fuperiore ad ogni pace. Seri' 
za quella^ » tutte le confolaàoni dì qit^a tàta 
fono atìUzioni e pene piuttefio che confùlazionì , 
Un anima, che non è in ausila difpofkione 
Si. gemito, e affUztone^ dì cui park Gesi!i 
Criilo, qoando dice: Beati 'gitelii che p'ian^ 
\«i>, perciò faranno confolatì {^) ; un'animadi- 
\co, che non è defolata , - non pub pr^are co- 
inè conviene . Uno , mtuz tiafÌKMtato ÌQ fm 
-Mcfe'^aiero e nemtra, non fi lamenta del 
. iQO^^Glio ^~ie non in quanto ne rei^a afflit- 
to; e non follecita il fuo ritorno, fe non in 
guanto ei delìdera la fua patria . Se quefìo de- 
fiderio viene 2 dimlnuirfì , fon meno vivi i fuoÌ 
lamenti, e le fue ibllecitazìoni . Seceffadide- 
iìderare, ceflèranBO ancora i fiioi lamenti, o 
non avranno pÌÈi nulla di fiocero. 

IV. Da tutto cii> , che ora ho detto , ne fo- 
ioe» 

I. Ch« U jpreghiera degli empi , degli ama- 
tori del mondo , di tutti quelli , che volcmia'^ 
riameot» vivono sei peccata * &m fs^^ 
di tornare a Dip^ ma una ^^t^kny^x- 

, (lì jttix. Liit. xsQ. té Pttt, 

I <*ì V. iT. it.. ti».. fimi** 1 T». <i)Um,f. 
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i56 Artico LO VI. 
'■&iè dia "non è animata dal gemito del cuore ; 
ma una menzogna- ed un' ipocrifia., poiché di- 
cono a Dio tmt'altRò da cfò, che iiaiicrp nel 
icuore . Ctàunqm ■volta i^wrteeih ^Or^fatt'^soi' 
4ar la {egg*^ U fm ^l^r^era/fin^ifimM j&rd - i 
■^crabUe (i). i 
. 2. Che ìa preghiera , non 5C)Io de' vwi gb- 
fti j ma ancora de' peccatori penitenti econver- , 
tiri , è grata a Dia , perchè ella è accompa- ; 
^natti da gemiti piii o meno profondi, fecon- ■ 
«lo il grado di giuftizia degli uni, e il fervote i 
-di penitenza degli altri. V ammali ci-diceal I 
.Profeta (2), the i Jc/km par ia gmndrsxa j 
-ffe? mMÌty che ha {atuo - eèe.va tutta 'curvae 
^tttta jtbbattuta -f età weht /(wo languidi ed . 
.Kppavmiti \ f anima ^ -dm ^ che 'è ipovera ed af- 
famata ^ è guelia che vi renderà, 0 Signore, 
la gloria « la lode ^eìla ^iufiizìa . ' 

3. Glie gli fìalTi peccatori, non ancora con- 
vertiti , ma che comincBOo a feni're ÌI|ieCD^ . 
■i ioTO i^qcitii* m aì'iiBiececte finoeianjBite Ja^^ 
flbftizia^ l*^cM te in ÈMuttadeboIe lediiR' 
.tOTrfectaì f regaiBvetanieKeiedatihnente, :paF-. 
-cM gsniBne^ peiù^ pi^-spponto^iwiz- 
/»o «l-.getnrio* , 

AR T IC-OLO V, ) 

. «r» <che émfm Ji .^iMa pn»re^ Jè.fi^i^a 

GEsti Criflo dice , che fa di meflieri •pre- 
gar Tempre , e lasa lì fiancare 'giammai 
4^y. Qpmet Jtmptr wwr*-, ^ nim écficere, E 

. «ff 'r • : • - : - - 

• - : ■ Per 
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Della Preghiera. 67 
Per intender bene quefla dottrina del Mae- 
flro 1 e del difcepolo, dilììnguiamo due coTe . 
^1. lìdefiderio e il gemito del coore , che è T 
■anima della OT^hiera . 2. L'effetto e refpreC- 
£oBe A tpcRo oefitierio , che è Y efercizio at- 
<«tiale delU preghiera . 

l. H defiderio, e il gemito de! cuore deeeC- 
Ter continuo, e fenza interruzione: ed inqtie- 
{\o fsaCo appunto fi dee intendere il precetto 
-A Gesù Criflo, e di S. Paolo: Un defiderio 
•emtinMO formato dalla carità , e foflenuto dai- 
•ia fede e dalU fptra)7zM ^ èy dice S. Agòfiino 
Xt) 1 contima preghiera . , . Quando adun- 
que r Apofido ci dice. Pregate continuameH- 
«, è appunte conte s" ei dictffe : Defiderate'con- 
■mmamente vita felice ^ la qttah non -è al- 
troy che la -vita eterna ; e dimandatela tonff- 
.nutoauiftt M colui y che foh la può date, Br/ó- 
gna^HWfue ■contimamentv dejìderarfa , •aj/pet- 
<Mr«if«6r da Orè, per predare contimramerite 
>(t5 • Sewprr wgo liane a Domino Deo dejftder»- 
, 'Ó>' oramus fimper . 
■Ma jicemne -te care e le -rKCupazioitì della x-ì' 
tilt agaiimge i! ■medefiaio Padre , va^^ddano 
^tcifio fan'.o defìderiì , uni lafciamo 4f tmrpo 
m tempo oj^ni altro penfìero , e rtrornìa-mo atf 
-^efciai» delia preghiera , per ridurci a mente 
•A^prcTanKa diDio, per rimetieni imianzi^gìi 
«doni l'é^Qttti (H qpeflo dèfidorÌB , * fetvtn- 

■ àer4ù^ «oa «ib -piSi vìvo e -pià ardente : liitìì' 
-^meafi , limile ad un fuoco, a cui manca t'ali- 

■ VuliJto , perderebòe contirruamente del fm ardo- \ 
■w » « verreste ad efiingtterfi totalmente . 

.i " il, Qjiindi ni nafte la neceffirà dell' eferci- 
>uo «ttoale « fr«^DRite dHU fH^ien . - Vfon 

. _ de-_ . 

(O^Av^b'w. 1*0.*' FM*. -^^. -Nifi. - ■ ^ « 
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<S8 Articolo V. " i 
defìderìn, e da quello gemito inef&bile, di cui I 
è principio Io Spirito Sanro . Ciafcuno dea fe- 
guire in ciò l'attrattiva della faa pietà, e duci» 
che gli permsttono le Tue occupazióni . F <■ p- ] 
fa buontffma ed uùìtffma , dice paiìtneirte S. . I 
Agf^ltino (i), il pregare /ttngJlaentt ^ qkindp \ 
lo permettono le altre opere buone-, e te octu- 
pawni necejfarie della vita , ée>7chì it quefhe 
/ìzioni medefi'nt, e irt quejìe oecupaijiom btfO' 
gnì fempre predare eil defider 'io del cuore . Ì%- 
rccchi il pregar lungamente mv è, come aieitr '"i 
ni fi lo imma^itano, eiì> che il Vangelo chìà- 
-ma fienderfi i» parale mila preghiera « lè 
^ freghiera , eui il taovinteato del cuore Ihfiietn 
e fa durare , i tmin ■i^^^ia^a df ^ii^U^ eò* 
fi fa lunga dalla /oJà moltitudini Oellt pat». 
te fi). > , • 
Si dice, ete U preghiere d^Sotftar/d'Egit,» 
^ yiwo frequenti » 'ma corte , t come per via £^ 
\slineta>n9ntì'\ pir paura che quel fervore eU 
/pìr'tto , che è sì neceffario nella preghiera , non 
veniffe a rilajfarft , fi fi pregaffe lungamente : 
e con quejìo ti fanno abbajìanza vedere , che ! 
fiecome. fenttndo che puh durare, no» $j/^«M 
metterfi a rtfihio^^ indebolirla eoi j^lungànij 
così ^ bìfi>gna taterremperla , finchi può yS*., 
figmtfi. Laonde guanto fi dee procurare di bon» 
dire dalla preghiera la moltitudine delle par», 
le i altrettanto fi dee cercar àì farla durare - 
quando fi puh confiruarne il fervore . Perocché 
ciò che fi chiama pregare molto ^ è un picchiar 
lungamente , e per via di slaneiamtnti ^ una 
vera pietà alla porta 4itoÌKÌ^ che noi prtghip- \ 
mo i effetido la prederà una /pteie^ m^'jL 



fi» fi tram piutt^ par vì/i dt gemiti e £ 
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ti trono di colui , che ha fatto tatto colla fu* 
pMmla. e che non ha che far delle mjlre, . 

\ 

A R T IC O L O VL 
^ Cìh té»^ inopo thhden ntlU fnglà^a : 

L'Ordine delle noftre dimaade feguita 1* on- 
dine de* noOri dedderi . Noi non po.Tiamo 
dimandare fe non ciò, che poPTiamo legittima- 
fnente defìderare ^ e non è permeflfo di doman- 
darlo fe non nel modo che è permcflb di defi- 
' derarlo. 

Qua! è dunque l'ordine de'noflri defiderj i 

I. Cercate primieramerUe , dice Gesù Crifto . 
U regno e t» g'/KjlhSa di Dio (i). Onde ìì 
primo e principale ometto dc'noflrt defiderj è 
la vita etema , e la gmflizìa , cioè la carità , 
che ad efia conduce . Noi fianw flati fatti per 
Iddio .* per vederlo , per amarlo , per renare 
eoa h>Ì, e vìver di4ui per tuna Veternitì ^ 
dopo /xveeh^ amato ; etl^ver virato per lui ai 
hitto il trinilo du Bolho %gi(^ Ibprfr 
terra. Dobbiamo adunque delMerare foIoDìfì. 
Quanto air altre cofe , fe è pwmeflb di defide- 
rarle , ciò è unicamente per rapporto a Dio » 
e''alla giuflizia ; vale a dire* m quanto elle 
poffoBo effer mezzi id' arrivare a quel beato 
fine. 

II. V altre cofe , di cui parlo , fono i beni 
della vita prefente , e ijuefli beni fono di due 
forte . 

Gii uni fono ia certo modo necefiarj pef 
diverfi bifogni della vita umana , conae la fa- 
nità, il vitto * il veftito; J' effer Hb»Mo^ 
^^mato. dt t imR « «ccideiiri «Kpncn.-^ 
tfi M «!Op(è|rvaizkme<lè'n<dH CQO^«ifl e -de*. 
^. ■ ■ , - ' 'P ' .. - • ,no- ■ ' 

^ KOMànk «.II. ■ '---^ „ 
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nol^ri amici ; il boon edta dì db., die ^sfla- 
mente s'intraprende j k ^oe deils flato» la 
vittoria de' nemici, e molti altri vantaggi del- 
la ileila natura, di-' quali, ccKnunsmente par-' 
landò , non fi può fare a meno per tutto il 
tempo, che fi ha da ilare fu quefta tetra. 

" Gli altri beni hanno tre caratteri . Non fo- 
m neceflar;; non tianno per fe medelìmi nien- 
» d' iru^iuftov ina tiiano con fe grandi incon- 
venienti , e fono accomìiagRati da grandi peri- 
eoli. Tali fotio le ricchezze, le dignità, le 
grandezze, ec. 

III. Fa duopo difcorrere molto differentenaMr 
te éà. quelle dire fòrte di beni lemporali , 

Il deSdetio' de* pria» ji^tiino* . e nell'ora 

nattiray'iii ok Eno è l'àìitore. PéfcioccBd a- 
vétfdoa l'ordine di Dio collocari folla terra 
per farci on foggiorno d'alcuni anni ; non è 
contro queft' ordine Ìl defiderare le-cofc, fenia 
Le qoali la vita non iàrebbe tràsanamente fa»» 
portabile. Egli ò felainaM* neteBMo-^ .db4 
quefto idefìderio & regobtof^ . 'e fabordinarèa- ft 
qBcUo de' beni «emi .- " ^ " 
^ Quanto a i- beni temporali della fctaomlafpc- 
cie, i q^i-'oaa' dSHKto neir ordine delk- cofe' 
Dccef&rie , nim hantiO' niente di' ingiiiRo , ma 
BToki pericoli mf rapporto alla falute^ il cte- 
fiderio di efiì e l'empre, o quali fempre vizio* 
fo e difordinato .■ egli ha il fuo Mincipìo nel- 
la natura corrotta ; e 'non fi psK» dire di chi 
defidera e ricerca quefli beni, che egli cere», 
come dew; il re«no' e la glDllilia di Dio , 
fnÀchk defiders dette coTe , che ne rendono 1 
acquilo pì^ dtflkile^ che £atio Becefla« 
vie per la. vite fveftDtè. £^ Favaiìu*,' ^rì> 
c8»ca le riepkcxaf^, e TaiciiaakiBf y. tì» ti^na- . 
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D.ELL4, Preghiera. yr 
Afcokiamo fjpra turto «juello-, che ora ho 
detto , la dottrina di S. Paolo (i) : La pietà 
<■ ima ricchezza y. ^uand' um fi contenta' 

dì jw*7, cht ha. Perocché, mì ng» abbiam per- 
vat» niente in quefio mtndoy ed è etTt»^ chf 
nov nf paffiapio akreà portar via hiè»t^. A.- 
iygndo dungue con che tthtrhrci ^ e em ci», «p^ 
prifci t àoòóiaino effer caimnii , Ma quelli ^ 
" che iMJgìiem ài-uentar ricchi^ cadono nella ten- 
toiàotif 9 mir infidie del diavvio » ed ìn- -oarf 
defiàerj .inutili e pemitiofi y che precipitai 
• Mmtw nriV abiJfo - ài;lla ptvàkàant e delibali* 
, rutàmé. PereaeclA Ìl defitiefio delle rkchevOA 
ì- radia di tutte fe forte dà mal*: ed aia 
Clini ejfende da quello dominati y hanm devia- 
to dalla fede ^ e fi fon gettati in un" infinifk 
d' imbarazzi ^ e dt trìfiezze . Ma quanto a voi ■ 
ssXfo di Dio sfuggite quefie cofe, e feguiteìrt 
OtOa la ^j^sa«> la p'rmk , la fede , la ca>- 
ri»*j A* pmieìtxa , la manfuetudine . 

ly. Poffi quefti principi , è facile il veóae 

?iBaIi /ìano quelle cofe, che fi poifano, o che 
! debbono dimandare nella pie^ìeiZy eia 
^mì ordine, fi debfawio dmiamdMe. 

I. Noi dobbramo dinundare- a Dio priaiie- 
ratiKDte e prineipalmente la aiuftizia > la fm- 
tità , _ U pietà C io che racchiude tutte le al- 
viwà'): dimandarla per femedefima, poi- 
efcè eiw i il noftfo unico bene per Ritta la 
vita pretctat : dimamdarla affohjtamantr, fen- 
7^ conditione, Senza reflrrztona, perchè ella 
eì conAKe ail felice cermine, a cut debbiai 
tendere tuiti i roftri defiderj .- dimandare qoel 
ismo anx>re , che mura e rinnova, il cnoie ; 
che gli rende aoiabiir tuni.i «rferi di iWi 
che Io pK{»mid«Q0rfantt,v:cbe>i^^ 
contro twtt jt^^M^K die V.t*^ 
, - - .' -'• ", ■ ■_- ." lio- ■ 
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■jt Articolo VI. 
' rióre ed a i vani detiderf , ed a' vani rimofì . 

2. Qiianto a ciò, che 5 foiamente terapo- 
raie, è lecito di cliiederf il neceliaria_, enieo-- 
te di più . Ntìi tioviamo un elempio di cìb 
nella pj^ier», che il Savio fa a Dio (,') : 

. ■.Ww* wi aaUi^ o signore y nè powrtày ni m- 
' .• àéttmt jpìa'mme ^"«1 che mi è mtef>- 

• yiiw ftT iHvffrt , per paura che effèndo /aziato ^ 
io ifM venga tentato lil voltarvi le /palle , edt 
Airt ! eh è a signore ? appmp the ejfenda 
, jihvm 4aìU pmxttà y IO non abbia a rubare ; 
o * tffòfàn'a-it cm uno /pergiuro, il nomedelmta 
pio . Kon vi a nella Scrttturt alcim.rfem; 
pfe, ch*io fappia, d'una preghièra, itì cui 
tm Giudo chieda le ricchezze e le grandezze 
Kmpnrali . . o- ■ 

3. Le cofe temporali, anche neceffarie, non 
poifónò chiederfi , fe non per rapporto e con 

-toóriinaziottó air oggetto principale, che è 
,K carità: è per conleguenza fi debbono fenri- 
pré .chiedere . ■ i. CondizioRatamente , cioè in , 
cafo che elle non fieno d' oracolo alla noflra 
fallite ; fenza di che fiam d' accordo, ed an- 
che defideriamo di tiòn effere efauditi . 3- Con 
una fommiJTìone perfeica alla volontà di Dio 
Mie fu la preghiera di Gesìl Crifto nell orto di 
■ Geifemani . / , . , • . i 

. La ragione, che ci obbliga a chiedere m tal 
maniera , fi è , che quelle cofe ci poffono ef- 
fcr d'oftacolo alla noHra falute.- ma elle poi- 
foro ancora eff rne mezzi. Q"efto perb è no- 
to a Dio foto.' e per confeguenza dobbiamo lot- 
tpmettere alU fua fola wlontà tutti i noftn 
defidcrj e le noftre domande . E ciò è vero 
anche riguardo alle tentazioni , dalle quali 
io Drefiteraio a liberarci . Perocché forfè ^ 



ai'ei celelafci: forfè ' 



- ! Digllized by GoogI 



Della Preghiera, 
pcnfa a trarne più gran bene per la nofira fa- 
Iute/ forle quella tentazione, che ci fa ge- 
mere, diventerà per ITua mil'ericordia un mez- 
zo di falute per noi , in vece d* efferci d' 
Itacolo ; perch' ei la farà fervire a renderci 
pili umili , più vigilanti nella preghiera , più 
riconofcenti verfo la fua mtfericordia . Ac-a- 
f derebhe fbtfc il contrario , fe foflimo liberati 
come domandiamo . S. Paolo è violentemente 
tentata-<j) , e Dio permette , che lo llimo- 
lo della Itia carne ecciti in lui de" moti frego- 
lati.- e CIÒ è , affinchè quelle tentazioni vive e4 
umilianti lo prefervino dall' orgoglio , che po- 
trebbe ifpitargli la grandezza delle fue rivela- 
zioni. Ei ne geme ; chiede con iflanza d' ef- 
'i""' <!' Satana , che 

te fcbiaffeggia : ma il Signore gli rifponde.- 
Tr baita la mia grazia: perocché la mìa 60' 
ttma fyicca pili nella debale^xa . Dio non 
elaudiva queflo defiderio panicohre dell' Apo- 
ftolo per 6en lira . S' ei l'aveffe cftudiio IS. 
Paolo, che coir aiuto della Ria grazia rdifte- 
va alla tentazione della carne , farebbe forfè 
(lato fottopoflo a quella dell' orsofilio , mol- 
lo pAWrnghieta e più rottile. In q»eHa oc- 
calione a Agonino flabilifce la regola ficura , 
che noi abbiam qui propolla , intorno a ciS 
che h dee dimandare, e al modo col nnal. fi 
dee dimandare (z).- Qumd, mi dmaidatti 
Oro, die egli MI, ^, , che esli apprm. , 
'lì a ccmandi, eh' et priment nel ficoh ai>- 
vemre ; domandate feriTji timore , e fate ilio». 

i f."°''l^ '^1 '< "«"J' fimpre per ui, 

ncordia e „„ nel fm fitgn, . Ma Ce 
immdat, delle „f. teJtor.lì 
D 
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con rì/èrva ; domandatele con timore ; predate- 
. r • /■ _^ utili; contenta 



'laao 



h, che ve le dia , fi vi fono utili ; conteni 
few, cfc « le »ieghi,fi fa eli elle vi fi' 
danm/e. Il medico, e non I infermo conojce 
auel, che può nuocere o contribuire alla finità . 

Per finir di dare aconofcere quel, che dob- 
biamo chiedere a Dio nella pregherà, dare- 
mo qui una breve fpìegliione dell Orazionf 
Domenicale, così delta perchè ce 1 ha mlSr 
SMU Gesii Criflo noliro Signore. Elle con. 
Saie in pochiffime natole delle gtatidi e fnbli- 
iri V£riià; ella c'ifeifce de' noBti pA im- 
£rtaMÌ doverÌ4 e ri dà ».i perfetto, modello 
a tutte le preghiere, che poiBamo . indirizza, 
te a Dio ; itientre ninna gti può PaKf^j 
•flpr efaudita , fe non in quanto ella li riteri- 
a qoalcheàuna delle doimnde dell' Orazio- 

Spiegaaim della Preshiera del Sismn. 

GeA Criflo, dice S. Cipriano Ci), trtjli 
,llri avtìifi ' precetti filutar' , che ha dati al 
Ttt^'tcr'ftmdHrloalla fihte , gh hapre- 
^itTm/fitniKl. dì preshiera .. Per un effetto 

viti, e gli altri teni rpmtuaìi. ci ha inj'- 
tnato piegare , ff««' J'^Jf- 

iilmenteefauiit] dal Padre , qualora si indirij^, 
Vjmmo la lìelTa preghiera, che ci ha infegnata 
ì^ymm^m iÙiuolo. Prephiamo adunque, 
LiTfSìi carlffmi ( aggiunge quello San- 
ZV"'" » h..nfegn,to , ««f » 
Vjdln Pio. Ella i M'eccellente P'fSh/'."'' 
'JSmi a Dio, mella che viene da lu, r,,- 

& ,%uii!a 'ci " /«' .;""t . 

Sfe tml' ii (MCnDo. Rtccnofia II Padte 
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' It far^ :deÌ ^9 Tigriitolo ^ ^uaidomì io ptt" 
4hi,amoi quegli Seffo che abtta nel nofiro ruo- 
te ^ft* »ella nojira bocca .' e poiché r^lj È U 
n^ro avvocato -appreffo il Padre per ti- perdo- 
no di noftri peccati ; quando preghiamo^ checì 
ftano rimejfi, ferviamoci^ delle proprie parafe 
del nojìro Ìntercejp>re . E# et affkura , che il 
Padre ci concederà tutto <gutìÌo , che noi gli 
chiederemo mi nome fuo^ or ^guanto più ce-U 
concederà , /e w/ /chiediamo mn folamente nel 
nome fuo , ma volle flejffi parole} 

(^petla divina f>reghiera ba due parti , U 
prima delle quali ne è come la prefazione . 
La feconda , che ne è iUorpo , contiene fette 
domande , delle quali le prime tre jl tdiniftab 
no immediatamente a Dio j delle altre -qn»- . 
tro fiamo l'oggetto noi fte/fi. 

La prefazione confifle in gueAe patolè.* Pm- - 
dre no/ìrOi che fiele ne'delt. ^siìiXjàSkt ¥Ì 
f iunìlce tutto -quello , che vi ^ di -pjji «j^ce 
d' imj>egnare Iddio ad efitudiicì , e d' afp^re- 
a. noi lleflì i feotitnstità , «o^ ^uidì di^Munif» 

Iddio, che è nofìro PaJre per la craaiioae, 
le è ancora per la grazia della rigaacraaioM 
e dell'adorazione, che abbiam TicevotUBel-BM- 
tefimo .' ed in que(lo fecondo lenfo prìneind- 
ipenie egli vuole, che noi lo chiamiamo jm- 
Jiro Podre. Or quali fentimenti ■ dì rifpetto i 
-4i puntudine , d'amore, e di' confidenza , 
nwi dee quel» nome eccitare ne i nolìrì 
cuori ? Che cofa eravamo noi ; e che cefit 
i^ì^m Awcann ì Che <;ofa erawaijio noi pef 
1)01 Itelli , per la noQra na&Ìta , pe'' noflri we^ 
cati, per le aoftre perverfe inclinazioni ? E 
" - :: P ^ . . .cbe 
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■j6 Articoio VJ. 
the cofa fiam noi diventati per la mifericordia 
di Dio , per la redenzione di Gesù Crifto , e 
IKr la grazia del Battclìmo? Con quali (en- 
timemi un fanciullo nato ed allevato in un' 
dlrema baflèzza e miferia, e adottato da un 
Re, lo chiamerebb' egli fuo padre?. 

S' egli è vero , che E)To è nodro- Padre , e 
il miglior di rutti i padri ; pofTiam noi temeje, 
che la. noflra preghiera venga rigettata , qualo- 
ra gli rammentiamo un nome, eh' ei prende a 
riguardo noftro con tanta compiacenza ! Che 
caia non concederà egli t dice &. Agoftino il), , 
/fuci figliuoli , che lo pregam) ì dofo aver loro { 
conceduto cP effèr fatti figliuoli fuor , per una 
grazia j che ha prevenuto le loro preghiere e i lo- 
ro defider/l Non dobbiamo temer altro , che di 
renderci indegni per la noftra difubbidienza d 
effcr chiamtti fuoi figliuoli : mentre nelTun' al- 
tra cab pab fermare il corfo delle fue grazie, 
e 1* effèno delle nodre preghiere . 

Ma nel chiamare Dio noftro Padre, ricor- 
diamoci, che noi fiamo fuoi figliuoli per Gesù 
Crifto, e per l'unione con Gesìi Grillo; e che 
per lui , e per la fua mediazione noi fiamo 
efauditi. Per quefto la Chiefa '"«.''^.S"^'?* 
divina preghi?ra nel mezzo de' facri Mifteri, 
allorché Gesti Crilb prefeme full' altre fi of- 
fre a Dio fuo Padre per tutta quella granta^ 
' miglia , che «li ha ricomprata col fuo fan- 
gue, della quale egli è il capo e il pnmoge- 
mo e che fa con lui un folo Figliwlo, un 
fido 'sacerdote, una fola vittima.. 

Padre nofiro. Ciafcun di noi parlando a. 
Dio,.non àÀte Padre mio ^ ma fndre^noftro , af- 
fischè da meOaprfea parola intendiamo , che 
STfoirito tli càrità « (j'^tmìone fraterna debbe 
aniiàie le Boftie preghiere, t^ofiro Signore, 
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dice S. Cipriano, che ci ha ìnfeettato amare la 
concordtae runità-, mnvuole^ che c'rafchedttm 
^contenti dì pregar per fe . La nofira pteehìera 
e comune e pubblica ; e guaadonoì preqhtamo ^ 
»m preghiamo già per un fihy ma bensì per 
tutto il popolo CTifliano; perchè tutto guefio po- 
polo , del quale noi facciam parte , non è fe 
non uno: Iddio ^ che > il datore delta pace, 
della concordia , e dell' unità , ha l'aiuto , che 
un /oh pre^affe per tulli , come ci ha portati 
tutti in un /ola (cioè in Gesù Crifloli 

Tutte le pregliiere della Chiefa S fanm 
nel medelimo fpirito, come appare dalle Col- 
lette , e dal Canone della MelTa . Un folo le 
pronunzia , ma per tutti , e a nome di tutti . 
1^ (Icflb è delle preghiere , che ciafchednno 
ofire a Dio in fegreto ; elle fono per tutto il 
corpo, <lel quale egli è membro. Peroccliì fi 
voi mi pregate fi non per vai , dice S. Am- 
brogio (,0, pregate foto per vai. Ma fi pre- 
gate per tulli i tutu pregheranno per voi , per- 
chè VOI (lete tn tutti . 
• Q."™ *>nrina , che é quella della Comu- 
luoiK de Santi , non efdude le pitghiere , che 
. .ciafcun fedele pub (are per fe raedeCmo. Ma 
re egli ha nel cuore l'amore della focietà fra- 
terna , ei prega per tutta quefta focietà, anche 
altera quando il foo fpiriio Tsahri occupata 
lolamente nelle fue miferie, e ne' fuoi fifo- 
,eni pamcplan, perchè abbraccia coli' ampici- 
n- ' '''foSni di tutti 1 fuoi 

-2? j il ' '8" ™"» » P3"e de i me- 
Jiti delle preghiere di mta la focietà . 

«I otile il racco- 
mandar: a J3io alcoM petfcne in particola- 

twia la Cbdà., « a s.- Paolo 
■ P ' (■)• 
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Ci). Ma non fi fa memoria di tali portone » - 
fé non tonfiderandole come fe già fiano » o co- 
me fe poffano diventar membri del corpo del- 
la Chiefa univerfale, che è il grande oggetto- 
A4Ie preghiere d'un Crifìiano. 

Finalmente fi pu^ , ad efempio- di S. Pào^- 
■Ib, chieder per le p'^^sWere degli altri ,, 
patdiè iti eiò fi sft^ga una fpecie d' avari- 
lia, che vuole folamente per f e , e che taci- 
tamente dà refclufione agii altri. (Juefio è il 
difetto alfai comune traile perfori? poccr illu- 
minat?! che ut» S. Martire (2) aveva in mi- 
ra nella rifpoft« , ch*ei diede a un Crifìiano j 
e che S. Agoftina (3) riferiice in uno de'fuoi 
. fermoni. Queftr era S. Fruttuofo Vefcovo di 
Tarragona ^ it quale mentre era condotto al' 
taartÌTio, un Crifìiano Io fupplic5 a rieordàr- 
iì di lui , ed' a pregare per lui . Ma il Santo- 
gli. riipofe ad alfa voce : Io fono obbligato a 
^gare pei* la Chìefa cattolica , Jparfa- daìi^' 
ertentejno air oecidentt . Infatti, aiceS.Ae&- 
flino, neflìino pub pregare ^erdafdiedwio «* 
Jedelt ili {ttrtkolaK • unse era pregar sfl" tiAti , 
«OD vrlafccrwaAry* ifiAi 

*fertwto2'rffl«p»»~ ' ' ' 

Che fitte ne' Cieli . 

> Dio è per «tta-cella; prefenza della fua 
«ueOà^^Mfo fua potenTa^ma è coia orA- 
VmA aMa-Switlura il rapprefentarlocomeabi- 
■ lame «4 awate -il fiw trotw nel ctelo , jwt- 
ehè Ivi fit^reo&FB 1« fu* SlMi» » « ^* fi» 
maprifiwmit» e fi SKWrtiww nmnedfettg^ 

\,'fiim, 
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Vfuot inetti t lAe Io if^àomo-i oda fÀh eetns 
In liào fpeoàtiOi e in tnigms, ma a iikch é 
feccia . Al cielo nw fìam chiamati : il cisiò 
è la nofira patria, e l' eredità, che il mfirfy 
Padre cì delfina-. Q,uando adunque ci rtiettia- 
mo a pregare, alziamo i ntìftfi penfìeri e i 
noftri defiaerj verfo del cielo , èd iltiinmoci aU , 
la focietà degli fpiriti beat! , che è iIveredittK 
Io, ove abita Dio, e il tempio ove è aj)^ 
rato in una muiiera àsgnu di lui . 

PRIMA D OM A N-B A'.-': 

// vojìro nome fa famìficafo. 

SE noi fiamo veri figliuoli dì Dio , nfuna 
còfa ci èpiù cara, che l'onore , e la glo- 
ria del noftro Padre. Per cÌJ> noi domandia- 
tRO I*ima d'ogni altra cofa, che il fuo no- 
me, il quale è fanto per fe medefìmo , e la 
cui fantità non pub nè perder , nè acoiiHlaft; 
niaitedi nuovo, fia fant'tficato ^ cioè, feconto 
io itile della Scrittura, onorato é glorificato 
-da tutti gli uomini , e da ciafchedOnO di nel , 
«ón urhi purità di cuore, e con un ardote dL 
telo , disilo di qtiefta fantità infinita . Nói 
fili dorrtandiamo the quelli i quali iftjn 
lo conoTcono j fisno chiamati ^.raiofcer- 
lo 4 che tatti i^drto -órtft^a afta- fta V©. 
riti, alla fua potenza, alla lua giuflizia, al- 
la fua mifericordia, per ifiezrò della fede , 
della fjieranza , e della carità ; che Io admi- 
**o »,,]*' fen'afto, lò lodino, loringrtzMaìrte 
^tttìk (tie r oltraggino to' loro peccati , ■«o- 
■BlìmiOa a elorificarlo colte lóro opefe BtRTO; 
*SÌ, 1^*'".*=^^ glqrificano colla faniirà 

'^SS i*>**-v««,*erf&siiito^fite^5atiine iteHa 

: 
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Così b prìtai dunaoiik' ddrOnzione Xkh- 
KWDicale ffitbilifce invÌDCÌbUEiieDte 1» dottriaa 
della fède circa t» necefficà e V efficacia della 
divina grazia . La làntifìcazione del nome di 
Dio è certamente un dovere eflenziale, e in- 
difpenfàbile , a cui Tuomo non pub manca- 
re» fenza renderfi reo di peccata: e qoaiidolo 
adempie, fa ciò per Ìo movimmte iiberl^luno 
della fua volontà. Egli crede m .Oh , fj^en. 
in lui , lo ama , d ernSien al fua , fervizia , 
perchè .vuole . Donde viene adunque, che Ge- 
sti Criflò ci fa chiedere a Dio > cha- ìì fuo 
nome Da fantifìcato , fé non perchè quefla fan- 
lifieazione, liberi/fima dal canto nodro , è 
luttavofta un dono della fua grazia, fenza del 
quale noi non adempiremmo eiarrrmw (juefto 
gran dovere, e col quale noi lo adempiamo? 
"Donde viene, che la Chiefa rende grazie a 
TJlo per Ei ConverUone degl'infedeli e de'pec- 
' eaton ^ non perchè eHa crede , che egli è 
codi li che ofsxi in effi una-ialmutazione^Lc 
PngkKttttktimf^EeikmoaDh y diceS.A^ 
AinO'CO» rìn^azi^menti y che gli rendiamo ^ 
non Jam preghter» e rhtgraniamtitti , ma ìllui- 
fitm$ e finzioni^ fe ^amy per/u^^ t cbt 
tofè y delie fuali nei to-prtgkmmo , e futUt ài età 
b m^raTjamo y fieno tpera n^Av»* sm^ìw* 

: . .'ìnECONDA pOMAfilìA; 

Venga il vefire Re^v. 

OI tratta qui d*un ^gno-, cht non è ane»- 
^ ra vetuto , o almeno che non è ancora 
còmnto . Ouw %ue{bt doaMnida non s' inteti- 
do.del dominio *n»nrfile dt Db fona le 
"creatBfe.» di jmd regoo • di du.dùe il Fip- 
■ • • , • - " ' • feta 
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ieta (i)*' U n^o i tlitegtm dì nttti $ 
fiealt , fV v^n mpvh È fiuUe a . tuttt 
Fetà. 

I. II r^o di Dio, che noi defìderiamOt e 
domandiamo, è quello, che il Tuo fpiritolU- 
bilifce ne i cuori lo dono della carità . 
Siccome per la carità vien fantifìcato il nome 
di DÌO) ed in noi regna il fuo fpirito; quin- 



carità per tutti quelli, che ancora non 1 han- 
no, e ne domandiamo 1' accrefcimento e La 
perfezione per quelli , che già lo hanno . Ma 
li regno di Dio non farà perfetto in noi , fe 
non Dell' altra vita ; allorché , effendo difìrut- 
ra ogni cupidità , Io ameremo con tutta l' am- 
piezza della noftra volontà. 

2. Noi domandiamo principalmente quelre- 

Sno eterno, in cui Dio entrerà nel gionia 
el finale Giudìzìe , del quale fi «ria neHa 
Tpiegazione dei Simbolo; quando Gesà Cri£lo 
dopo aver giudicato i vivi ed imoni , regne- 
rà nel cielo con tutta la fua Chiefa , che egli 
ha acquitfato col fangue foo , e di cui fa fino 
alia fine de' fecali la conquida par Iddìo fuo 
Padre. Allora farà, che il Figliuolo , a cui 
laranno fc^gettate tutte le cofe , remerà egli 
fteffo foggettaro a colui , che ad eflb avrà fog- 
gettate tutte le cofe, affinché Dio fia tutto in 
tutti . 

Il vero oggetto di quefla domanda è adun- 
que il Giudizio finale, il fine di tutte le cofe 
prefenti , e la confumazione dei r^no di Dio 
in ciafcheduno di noi . Ma , oimè quanto 
pochi tn quei gran numèro di Cri/liani , che 
.lecitaoo Ja preghiera del Signore , fpn queHi 
. ne'qoali il ciKUB-t'actordi re citi edta lingua? 
Wato pochi fon eaem , eh? non >tderìfca- 





no 
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tio l'elìlio alfa patria , e che noir remano d* 
effere «faDditì, Quando chiedono x Dio , che 
per loro tutto fìnifca , e ch'ei gli tiri a feper 
regnare perfettamente irr loro II defìdeuo- 
della vita futura è il carattere -d'un vero aì- 
fcepolo di Gesù Grillo.- e fa preghiera^ eh'' e f 
■fei ogni giorno, di ciì> lo avverte-. E' un con~ 
trgddire a feflejfo^ dice S. Cipriano, 'l defi- 
derare dì fiat Imsotet^po al mondo ^ edìjhte' 
dftr intanto, che venga prefi<y H regno' di Dì», 

TERZA DIMANDA. 

sia fatte la iiofifa -voTontS coti m terra 
come h cielo . 

PArlando così , tìice S. Cipriano , wt)/ non- 
domandiamo altro ^ fe non che Dio faccia 
^uil , chevuolv; ma che noi poffiamofare quel y 
che Dio mole. Perocché chi mai può opporfi a 
Dio y ed impedire, ch'ei mòh faccia qteel , che 
vfMel Se adunque noi confitferiamo la volon- 
tà df Dio 1 come la canta di tono cib , che 
avviene, e-delFa quale nelTuni creatura pub» 
imp?dire uè ritardare J' effetto; S. Gprianaci 
avverte, che qui non fi tratta di quefta vo- 
lontà, perché ella Tempre fi compie. Unortro 
jdoveie ftemrdb alla volontà di Dìo, prefaia 
lioeflò ftèro, CI, di adorarla, di amarla ,di 
<tvnorae««Rt ad effa, e d'accettare in qoelto 
■fpirito i bani, ed i mali, che lepiacedi man- 
•darci . ... f 

■ Ma vi è, come abbiamo fpiegato altrove, 
una volontà in Dio, che è U regola 
tabile di tutri Ì doveri , e che ti è manifclw- 
ta nella legEje divina , Be' precetti e tielle 
maffims di -GssEf Crifb ne i eo«wrt*nw»- 
-ti dilla Chiefa. Li , dke parimente 

. ' & Ct- 
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IH L 'Pator hostkr . Bi 
S. GptiaSiBy è ^tila the Oesà Crìfio hm ftt. 
•»a f èd iifft^aéta .« mi ; tffer umili nelié w- 
fira eenaÓHa y fermi. mìia fedtt mùdefii erìt»'^ 
mtì nelle nofire parole t gpplieaù «//sopnrvdf 
giMzia e dì-mt/tr'mtdÌM ^ f&^l*' ne^tm^ri 
cofinmi y mcapact di fare ingiufiizis m vermut 
e capaci dì Jopportar le ingiurie , che ci fonf*t» 
te; confervar la pace co' nojìri fratelli ; effsrt 
-attaccati a Dio con tutto ti nofho cuore ; amarh 
.perchè egli è li nojìro Padre \ temerlo perchè egH 
è ufo; preferire CesàCrifioa tutto ^ poiché egli 
medejimo non ha amato alcuna cofa piti che noi \ 
■fiate inviolabilmente attaccati all' amore dì lui ; 
dimorare coraggio/amente e co» fiducia a pie 
della fua croce ; e quando fi tratta di combat- 
4ere per la gloria del fuùmme ^ ci)^fef}arlo.J^en- 
%/i timore y fofienere con ferme-xXA ì ptà fieri at- 
taetii i e morir per iui em una pazienza , che 
•mariti ^.ejffèt coronata.^ £cco, dice fuefiofai^- 
-to Martire t ^uel y cìx io chiame -ixhr efierm- 
-erede di Gerà Crijìo , obbedire al - comandamen- 
to di Dio , far la volontà dei Padrw '^ 

V opera dell' uomo fopra la terra > e la ftra- 
da, eh? Io conduce alU beata eternità , ove 
Dio regnerà pienamente in lui , ed ove egli 
regnerà con Dio , è di fare in ruite le cofe U 
volontà divina, ad efempio di Gesù Grillo, il 
qtnrle dice (i); Io Jm difiurfi dot. fèti» ^ ntn 
per fare la voh^mi*, ma fa v^oatà d}^ 
Uif che mr ha maadatù: cioè ubbidire a i 
'Comantjunenti «Iella legge di Dio con utiafom- 
miifione e con una fedeltà, che fi poffa para- 
■gtwiarea quella, degli Angeli del cielo , «hs 
fan confirtere la loro felicità nell' efcguipe pun- 
■t«alin«te gli ordiiìi di ooluì , del quale 'ègli- 
.BO fono i miaiftri . 

. Ma perciò ìi Diaveioy -dice parloiBigeS. Ci- 
D V ima- 

f*JJà«. t. ìt. 
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84 Articolo VI. 
pTÌano , fi oppone a noi ^ e fa tutti i fuoi sfor- 
per mpeatre , che ì mfiri ftnt'tnfemi e h 
no/tre azioni non fieno in tutto foggette aita vo- 
lontà di Dio ; mi lo preghiamo , e gli àomirrr' 
dìamo-y che la fua volontà fia fatta inmi:pe- 
tocchi y affinchè in noi fi faccia la /ita volontà ^ 
abbiarm bifogno della Jua volontà medefima-y 
cioè dtlfuo ajuta , e della fua affiftenza . Men- 
tre nejfitn di net è forte per le fue proprie for- 
ze } r»a tutta la mflra forza efieurezza è net- 
la Bontà e nella miferìcorài» S Di». 
: Così qudk terza doanoda ^. come la prt' 
ma» un' aperta profeffioRe ^lla noftra kàc 
folla grazia. Il chiedere a Dìo, che fia fatta 
la fua volontà , è un riconofcere l' rmpoten- 
xa t ia cui et troviamo , H faria , fe la faa 
bontà e la fua mùfericordia non veng(»iD al 
noOro ajuto , é non et danno, per Io adèn* 
pimento dsUa fiia volontà , délte forze die 
noi non abbiamo da noi Aefft. Nemo fiiisw- 
ribas faftis «fi ìJed Dei indttlgemia & mìf^ 
rUordia tatsts 

Q.tFARTA DOMANDA. 

- J9«w# il nqlKv >0i» qmààuw - 

f'^Oa qirefìe parole noftro Signore e' infi> 
-V^ gna chiedere a Dio tutto gurflo, che ci 
i neeelTario per la vita del corpo e dell' anì- 
-jwa : e nm qtri le fpi^beremo. iècondo queflì 
due fcnfi . ' ' . 

i. Primo fenfo, chr fi lUtrtfce aiimtmten- 
to «orporale. - " 

iJtfMvf . £* adin^ Uclo, che et ifò il pa- 
ne, di cin viviamo* Noi non (nino dtbitoti 
ni alk tnOn &tia i alla nofba iDdnftruu- 
Tano'i rìccÙj quftQto l 'poveri, fino aavan- 
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ti a lui tutti mendici , che non hanno altro , 
che ci6, ch'ei ricevono dalla fua liberalità, 
e che muoiono di fame fubitochè eg'i cefla 
di dare ad effi . Tutte le creature, y dice il 
Profeta (i) , afpettano da voi ^ che diate lon 
il nutrimetito a tempo fuo . Vo't lo date hro'y 
ed ejfe lo raccolgono . Voi aprite la vejìra ma- 
no , ed effe vtngono favate de^vofiri beni • 
Ma fé uoi voltate altrove la voftra fascia , el- 
le fi trovano nella turbazione : fé voi togliete 
:hr9 h/pirm, che.lt anima y elle muoiono, g 
rhomtm mUtp^mtt^ da cui fom fiate tratte. 

Oggi , Col domandare il pane foiamente per 
oggi, veniamo a dim(^rare, che amiamo di 
■dipendere dalla Provvidenza, e che ci ripofìa- 
mo fopra di effa feoza inquietudine pel giorno 
appreffo, fecondo tjuell' avvertimento di Gesù 
Critlo (2) : No» n' inquietate per lo dimani ; 
perchè lo dimani t inquieterà per fe medefia» . 
Bafia a ciafcun giorno la pena fua . 

Il iìoflro pane . Non ciò , che ferve a con- 
tentare la fenfualità ma ciò, che è neoeffa- 
rio per foftenere la noflra vita. E quando noi 

10 chiamiamo pane mjìroy non è già, che nei 
pretendiamo d averci alcun diritto : perocché 
Dio non dee a noi niente : ma bensì perchè 
ci è neceffario, e perchè Dio ce lo dà come 

11 nutrimento a noi proprio. . 
CotÌdÌano\ cioè, del quale noi 'attrai tii> 

fogno ogni giorno -per vivere . Siccome non 
vi è alcun giorno, m cui noi non dipendia- 
mo da Dio: cosi non ve n'è alcuno , in cui 
noi non dogliamo rendere omaggio alU fua 
Provvidenza, e proteflai^i la dipendenza no- 
flra . cotK<doman«ai«lÌ il noftro pane . - 
t Ma. o£(crvidmD òafcun di noi non chie- 
de- 



- O) V. WSì. ». ' CO Mattt. «. 14. . 
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de il pane per fe folo , ma ancora pe'fuoi fra- 
telli ; poiché non dice il pane mio, ma il pa- 
ne noftro. Ciafcuno adunque» fe il fao pre- 
• gare è fincero , defidera a' fuoi fratelli quel ^ 
.• che è loro neceffario per vivere . E poffiatn 
.noi dire» che abbiamo qucAo denderio, (è ri- 
' enfiamo ili far lorajiartf di ci^, cbe Dio àk 
. a noi tiìtre il nscè&ciol 

IL Secoodo Xenfo, die r^ida U-^^taiMU* 
■ tnhm . . ■ , ■ 

Gesù Griffo medeGono è tL pane 4bir amate 
nof^ra : e lo è nell' EocHÌAks wlt» iu pi- 
rola , e nella fua grazia . 

1, E§li è il noftro pane nell' Eucariftia , ove 
-et nutnfee- ddla fua carne e del fuo fangue t 
'pane^-fenza del quale non polliamo aver la 
vita in noi , come ce ne aflicLira egli ItefiG» 
(i): pane, il quale farebbe defiderabile, che 
non poteflìmo mangiare ogni giorno, peroh? 
la noflr' anima vira meno » e muore , fe tra- 

-finira dì cìbarfbie. Mk-comeché quello pane, 
tà BWrifcriac trt* ^agaere all'eterna felicità » 
MOn ptÀ minffMS fs non da quelli , che han- 

:no il cuor puro; co! pregare Iddio a darcelo 
ogni giorno, noi gli chiediamo la purità dì 
cuore, che ci mette in iftato di prender coti 

.frutto quèfto divino alimento e Ìofaf»pÌichia- 
mo a pr^ervarci da i prceui, ch^ ci «nute* 
nbboo indegni £ Tartaipaiie: -Osefle i m 
foflanza cib,. efce di* S. Gpriato fa qtfffU 
domanda. . „ „ ^ 

2. Gesii Criflo è il nofìro pane nella fua 
parola , o fcritta , o infegnata , o Ietta , o udi- 
ta , o ripoila ne'facri libri, o propolla nella 
predicazione comune . Senia quello cibo fa lu- 
tare , che iecondo i Santi Padri , d un 
iiTo anche pili univerfaie e piii frequente , 
■ ' che 
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che rEucartftia, cotnt fi dirà in altro luo- 
go, l'anima reda io uno ftato d'ozioficà de-, 
plorabile agli occhi della fede. Iddio vuole , 
che noi gli dooiaiidiMno qudto pane» e die 
faccistno ogni gtomo ilìanza pTelìò di lui nér 
ottenerlo; psrchè ^It non è obbligato a dar- 
lo a verurcr, e non Io dà a rutti . Quanti 
Cridiani difpcrfi, lontanr , abbandonati vi fo- 
no, che fi trovan privi delU bella forte dì 
leggere» o di udire quella parola ? Qiiantiche 
non haono neSiino , eh? fpezzi loro quedo 
pane, o a i quali H toglie di mano, p^r fo- 
ftituirvi de' cibi, che non gli nutrifcono, 0 che 
gli avvelenano? Quanti finalmente, a i quali 
la diVioa parola è annunciata in una manie- 
ra baPTa , e propria folamente a farla loro 
fchifàre ? Felici quelli , eh; connfcono Fec- 
cellenia di quefto pane , e che fe ne ntitrif- 
cono . Deh non cefllno di chieder p;r loro 
fteflì, e pe'loro fratelli la grazia di prender- 
vi fempre rasffiior gulìo . Ah temano come 
UD8 famm difgrazia F indiflferenza e il àif- 
gofio. Perocché Dio pub toglier loro quefc 
.pane, e punii^li colla fame: e Io farà, fe 
eSì mictirana di profittare d'un sì gran do- 
na* 

. 3!._ Gai Crifio i il noflro pane nella fua 
grazia, cioè nell'ajuto del fuo Ipirito , del 

.tfoale abbiam bifogno ogni giorno , e in ogni 
momento, por ranferyare la carità , ^che è U 
vita delta nortr* anima ; per fatitrftcare il no- 
me di Dio, p<r far la lua volontà, e per vin- 
cere 'e tentazioni , Non cefTiamo adunque di 
chiedere a Dio quefto pane cotidiano. Ma lìc- 
epme per il pane temporale f* duopo unir Li fa- 

'jJ*^ F^ghiera, e iàrebbe un tentare Dio 
i a^tt»- da lui, che-ci nutrifle lènza faroul- 
l» i cosi è di m^ed -, che «faiedendc^i U 
lua 

Digilfeed by Google 




SS Articolo VI. 



' Àia graiia j mettiamo in pratici i mezzi * pe' 



quali Dio comunica ordinariamente quefto nu- 
trimento fpirituale. Perocché non è della gra- j 
zia d' operaré come di quella di pregare, del- 
la quale abbiamo parlato di fopra". Vi fono 
de' mezzi efteriori , che preparano ad effa , e 
che l'attraggono: ed è un burlarli dì Dio , il 
chiederla lenza penfare a Gesù Crifto , fenza 
cercar di meditare la legge di Dio, oè di to-, j 
glier da fe àb , cbe urve d'odacolo i ì ido- ' 
vimoitr fiutar! del fuo fpirito . j 

QUINTA DOMANDA. - ^ i 

Rimettete a noi i noflr'i debhU, com noi gjì , 
rimettiamo a' noftr$ debmrt . | 

SI traduce ordinariamente così : Perdonate 
a noi It nojìre offeje ^ come noi perdoniamo 
a quelli, cbe ci hanno tffefo^ Inratti i ndlri 
debiti fono i noftri peccati , i quali ci cofti- 
tuiftono debitori della divina Giuftizia : e 
.qwfti peccati non fono folamente quelli , che , 
attucàno Dio direttamente, ma quelli anco^ 
■ri y che noi commettiamo contro del proffi- 
mo; perchè ogni peccato, Qualunque fiafi , è | 
un'offefa dì Dio , e una difubbidienia-aUafi»-\ 
legge. - it j_ ' 

Dopo efferci adunque confiderati nella ito- 
manda precedente, come poveri e mendichi , 
a cui manca-tutto, e che tutto aipettiamo u- 
tìicament* dalla liberalità tutta gratuita del 
Padre di famìglia ; in quefta ci nconolciamo 
peccatori , e facciamo alla lua prelenza la 
confeflione umiliante e falutare delle noftre | 
colpe e del bifcfioo continuo cbe abbiamo | 
della Aiainfinitaniiftrisordìapw ottenne 11 PCT- 
ÌloM>. Nw gU«onfeC&uno, ehefiamofuwdaa- ] 
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t(MÌ j e debitori che non poflìam pagare ; e pro- 
Hrati davanti a quella terribile MacHà, le do- 
mandiamo non folamente tempo per foddisfa- 
rcj come il fervo del Vangelo (i), ma l'abo- 
lizione di tvtti i noftri debiti ; rapprefentando- 
gU, per moverlo .ad ufarci mifericordia ^ che 
noi pare ufumo mifericordia con quelli , che 
ci hanno offefc • . . . 

Egli è vero , ohe i debiti , che noi rimettia- 
mo al profTimo , fono un nulla a paragone di 
quelli, de' quali noi fìamo carichi con Dìo : e 
cliiediamo la remiffione di dieci mila talenti per 
quella di pochi danari, che fcm dovuti a noi. 
Ma fe rimettiamo quella piccola fomma di 
buon cuore, ed anche fenza afpettare, che i 
nolìri debitori ce ne preghino i fe noi la ri- 
mettiamo tutta intera , e fenza alcuna riferva ; 
Gesti Criflo ci è mallevadore, che tutti ì no- 
ftri peccati ci fàran perdonati (2) . Se voi ber- 
' donati -agii uomini le mancanze da effi fatte 
contro di voi , H vofiro Padre relejìe vì perdo' 
nerà parimente le vofire , 

Non è necenario avvertire , che quefta prò- 
, nieffa fuppone in chi perdona le mancanze del 
Tuo jvolTimo^ lo fpinto di penitenza, pe'faoì 
proprji peccati : perché il già an principio nd- 
la religione, che fenza lo fpìrito di penitepza 
neflun peccate, né. mortale né veniale, puÌ> 
cffer rimefib. chi'dungue, avendo of&foDÌo, 
deteHa la Tua vita paflata » e ritorna a lui eoa 
tutto il Tuo cuore , ottiene il perdono , a 
cagion della mifericordia , che egli ufa 
con qufflli , che lo hanno ofTefo . Ma 
qualunque dolore dimoflrì un^ peccatore del- 
le fue colpe, non vi'é jier. lui mifericordia -. 
Te non perdoia dal fondp «I cuore al fuo fra- 
tdloi come delidera, che DÌO perdoni a luì. 

. "EÀ. 

/ 
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90 Articolo VI. 
Eì pronunzia h fentenza della fua condanna- 
zione, col donnandar p^r fe Io lleflb trattamen- 
to, che fa agli altri (i). Se voi non perdonate 
agii uomiìii le mancante da effi fàtn^ il voi 
ftiro Padre non ti perdonerà parimenti i Igfi^ 
peccati» 

SESTA DOMANDA. 
S non ci nbhmdonatK alia tWftxzfertr» 

NON balìa , clie la mifericordìa di Dìòci 
perdoni i peccati commefli -■ noi abbia- 
mo Incora bifofTio, che là fua grazia ci pre- 
fervi dal cotnmettcrue de' nuovi i ai che noi et 
iroviatno efpófti ad ogni momenfo , a caofa 
delle tentaxionf , che vi ci folEecitano . Per que- 
tìo appunto imploriamo raffillenza di Dio j di- 
cendogli: Aftw ci abbandonate alla tentazrone » 

• La parola ten/irre nella Scrittura ha due fenfi. 
In generale fignifica provare , o mettere' alla 
"prova . ■ E cosi Dio temh Àbramo {z\ , cOmaiK 
aandogli di fagrifìcarE il fuo fidiuolo IfaCCO» 
Tentò pirimente Giobbe , e- Tobia co' mali 
(5), da cui pennife, eh' ei fbfTero afflitti, te 

Eofperità , e ì mali della vita fono iti queftj 
ifo tentazioni dalla parte di Dio ; perocché 
fono prove , che fervono a moflrare a noi me- 
-delìmi ed agli altrr quH ■, che noi ilamo . 
QlKffa parola fetiifta' ancora , follecirare al 
'ntale. E in fitìeRc JéconJo fenfo non pu& mai 
'tonvenire k Dio , iecondo quelle parole di S, 
-Jacopo (4) : Neffuno dica ^ quando è tentato , 
iffere Dìo y che lo tenta : perocché Dio è inca- 
pace iTìndtifre al male j^enon tenta mai neJ^M w 
'£à ecco ^uel'» the-diCerApoftotoiimiiraiaU- 
ttKBXt éoga (5)t Mitgnttmì't^atadsltàfua 

• ' - • " - • - ■* I - ' -pto^- 

U>M. I. II. (1) ik Mk m, : ■ 
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propria concupifcenza ^ che lo grafema ^ e lo at~ 
letta al male. Quindi àllorchè la concupifieny 
(5^ ha fOHcepMttr, partorì/ce- il peccato: ed il 
■pèeeafoy cot/urHato ch^ et fiat genera la moHt^ 
- -'^E' iiflnque 1* ct>ticupi(cenza , cioè, quella 
vixiofe ineli^tioire che abbiamo in noi fteOfi 
dopa it petcfltff» che.c! follectta e ci alletta al 
male , per itiezio de' movimenti , e* d;[ìderi 
Cr^gnlati « eh? ella eccita in noi . Se noi re- 
primiamo qiiefti primi movimetìtt per ló ti- 
Hflore d'oftèader Dio, e ricllfiatfto col^afife- 
tmrtte dr fttxon(ì*itiit al male , a Cui ci fol- 
Ì;.>citaiiOt ti0tt \/Ì è atcun peccàto . Ma fe an& 
■ék teRa alia tetiiaììon& , Ce uno vrt fi feittia > 
ié ut» Ift tùmbfttre foto j^bolifiente , e per 
(ScbI dfre , «■ mezza votantà ; vi è allo» uti 
confoifo imperfetto .• ed è la concupifcenza^-r 
che concepì/ce il peccato . Si va più oltre, e 
venetido' a fortnatfi ioteramenre it Éonfénfo, 
ir p?tcato vien partorito IdcOndò l' efpfenione 
-dell Alxiftolo t e quefto è quello , che uccide 
-r^ubt!. Cgetòatmaàtff^ dal confenfo inreritr- 
re fi pafla att'Mlenp efwfibre, proibita dall* 

rit^ generar mrtih»^ XìoilhtttUB^Sm^ fftó' 
duce il peccalo p» b. v^inà> * il Ècctato 
produce la morte. '■ 
A queAd futieOo prKicipìo dt tMndttti. 
cTie è ^ n^n Medefìmt , e in certEi Msrmki 
noi meédimr, fe ne a^ìugne ua alttolnflfti- 
tanwtite oéricolofo , che è fuor Ai noi , Oii 
che ha foptw di noi molto potere. Quefto è 
il demonio nofEro nemico, a cai Dio» per un 
giufto pudizio fuU*iwm peccato»*, permet- 
te tP irritare la concupifcetiza , d'^opnrare folla 
nofira immaginazione, di prefentare u Ì tw- 
firt feifi degli oggetti lufih|hieri: , ili mettér 
fér U ftrada» ove noi camminiamo i delle pte> 
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92 Articolo VI. 
tre d*inciiimpo, e di tenderci dell' occulce in- 
fìdie , nelle quali corriam pericolo ad ogoi mo- 
mento di reltar prefi. Non vi è afluzia, eh' 
« non metta in opera per farci cadere ; a fé- 
gno ancora , che le fteffe vittorie, che noi ri- 
portiamo fopra di lui , Ci voltano fpeire volte 
a Fiolìro danso, mediante i (èntimenti. di fti- 
perbia , K.h' ei ci fu^erHce , e che lo rendono 
finalmente a noi ruperiore> quando crediamo 
d'averlo già abbattuto. 

EfTendo adunque convìnti, che noi non ab- 
biam vigore contro tali nemici, fe non fe nella 
virtti onnipotentedi Diot lo rupplichÌamO0 nm 
abbandonarci nella tentazione (i ) . No! nm chie- 
diamo di non efTere afTolutamente tentati : Lg 
■vita deWuomo fnlla terra èunaguerra edun» 
tentazione contìnua {2): ma preghiamo Dio, i. 
che avendo riguardo alla noUra debolezza non 
permetta , che fiamo efponi a tentazioni vio- 
lente : a. che in tutte quelle ^ colle quali a 
lui piace di provarci , Jì»o giaodi o tuceole , 
non ci abbaiidooi a abi fte0ì ^ ma ci dia fona 
di refìllervi . e d' ufcìrne vincitori . 

I. Noi domandiamo, che et rifparmi per 
faa mifertcordia quelle grandi tentazioni , àie 
non fi poffon vincere con una virtìi comune , 
e che abbattono alcuna volta anche i piìi 
forti . Quefta preghiera , che nafce dalla dif- 
fidenza dì noi medefìmi', è fondata fu dì ciò, 
che c' infegna la fede circa il potere, che 
.U demoaio ha di tentarci . Quello potere 
è Tempre foggetto alla volontà dell Effete; 
faprcmo , che gli allenta o gli ritira la brì- 
glia , fecondo i fuoi difegni o dì giuflizia fo- 
pra gii uni , o di mifericordia fopra gli altri, 
Ei tiene lonrane, quando gli piace, le ten- 
uzioni : permette , eh' elle fiane piii o m» 

PO 

^ Digilized by GoOgle 



Del Pater hoster . ' 95 
no violente; e il demonio, da «jualunqae fU' 
rore fia rrafporrato contro di noi , non poh 
mai paffare (juei limiti, che Dio gli prefcri- 
ve. L'efempio di Giobbe ne è la prova (i). 
Il \mflro nemico , dice S. Cipriano j non può 
niente contro di mi , fe Dìo non glielo permet- 
te , Dio adunque c quegli j che noi dobbiamo 
temere : ver/o àì lui dobbiamo contimamente 
voltare i nojìri /guardi , ed indirizzare le no- 
Jìre preghiere y poic/}è lo fpirito maligno non 
ha alcun potate dì ttntarci oltre quello , cfjeDÌo 
£/i dà . 

1. Noi Io preghiamo in generale di aiutarci 
in tatte le tentazioni * affinché non abbiamo 
la difgrazia di foccombervì. Poiché per quaii'* 
to elle fieoo l^giere , la noftra debolezza , 
lafciata a fe meaefìma , vi foccomberà iofalli- 
bilmente . Per lo contrario noi non aUiao» 
mente a temere dalle più violente , ad £uo 
ajuto e colla fua protezione , perchè egli è. 
onnipotente , per farcene ufcir con vantag- 
gio: e lo farà, fc noi diamo vigilanti, epre-. 
ghiamo, ghtfta quello, che Gesa Criiio dilTe 
a'fuoi Àpoftoli nell'orto (2): Stille vigilanti , 
e pregate , affinchè non foccombiau ulta teatM» 
z'roHe. Bifogna vegliare, e ftar bene ìb goar* 
dia; fuggir le occafioni, evitare tutto cib , 
che pub indebolirci , ed anzi procurare di for- 
tificarci con lutti Quei mexzi , che ti vengo- 
no infegnati da i Maeflrì della vita fpirituale, 
come i piìi propri a mettere in fuga il ne- 
mico , e a chiudergli 1' ingrefib nel nofiro 
Cuore.' bifogna, dico, mettere in pratica que- 
fli mezzi , come fe tutto diperdefle da noi , 
allorché fi .tratta di combattete le tentazioni . 
Ma ddxHamo pregare, e pr^re cootimn-t 
aèate,j come & li aipettiiflè tutto da Dio, 
^ . - e me t- ■ 

(O /tf. I. t*. 4^ s. <^ (4 H)»*.>»4. 4>t " 
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e- mettere in, lui tutta la nofira forza-- 
■chiy dice S. Cipriano, fondando la mftraprt- 
Shiera fulf umtle vonfefftme della mfira debo- 
Uviit, e àaiido tulio a Dìoy ottenjamo dalla 
fua bontà tutto ciò, che gli ckìeiU/rmo co' do- 
vuti fenttmeniì di tif petto e Ài timore . 

Vegliamo adunque, pregliiamo, edgfpettia- 
■ mo l'ajuto di Dio con ferma confidenza . iddM 
è fedele, dice S. Paolo (i), < no?? permetterà, 
che voi fiate te??tati fupermrmetite alle vojtre 
forze: ma ui farà trar vanteggio dalla tenta- 
zione medefima, affinchè pojfinte perfeverare . 
Offerviamo , che 1' Apoftolo' cava un motivo di 
confidenza dalla fedelrà di Dio nelle fue wo- 
Hieffe. Ei non può mancare alta lua parcda;. 
e s'è impegnato a liberare quelli, che fps- 
rano in lui , ed a proteggere quelU j the co- 
Bofcono il fuo nomeCz)- Quoniam tp ^tfp^- 
ravit, {iberabo tum: prottgam eum,, quomam 
cognovit nomn meum . SaratHiQ ataccati i ma 
niuna cofa potrà loro nuocere, finché 1 Altif- 
£mo farà il loro refugio (?) : Altijfttnum po- 
ftiifii refitgiuìn taum: non aceedet ad te ma- 
lum . Anzi gli farà u&ire <lal coccèaitimenco 
eaa vantage»! e la. xentazioBe fayiià a ^- 
le^OQa«e« e a coolenxiarB 1^ loi» vma, anm^ 
chò' poi&oo fsdÀveraie iiao alla iìne . 

SETTIMA DOMANDA, 

Ma' liùerateà dal male y o dal maligno ^ 
£Ìaè dal dtmmìo» 

IDdio è il notho bene. La noflra felicità i 
dì ftare uniti a lui .- miht autem adhmre 
Beo bonum tji (4) . Ma quanti oflacoli fi op- 
pon- - 
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Del Pateb. noster . 95 
^longone a quefta unipne/ Il noiìro fpirìtp è 
circondato di tenebre, e foitopoflo all'errore: 
la nollra volontà è ad ogni momento efpofta' 
alle follecitazìoni importune della concupifcen- 
za : i beni dì quella vira ci rendono molli, 
e ci corrompono : i mali et fan perdere il 
coraggio, e ci .abbattono . Tutti quelli fono 
alcréttanti ollacoli alla noUia falme,~eal- 
i^rettante tnifene * «he no! :d^loriaoio . Dopo 
aver .dunque dimandato a Dio, 'che ci torti- 
fichi contro le tentazicxii ; noi lo fupplichta- 
iBo a liberarci dalle tentazioni medelìme , « 
da ciò che ce le fufcita . Padre noftro , gli 
diciamo, diffìpate le noflre tenebre; liberate- 
ci dalla nollra ignoranza , da i noitrì errori , 
àìl perìcolo in cui ftamo di cadere nella ceci- 
tà : liberateci dalle nollre paflìoni: e foprat- 
tucto lièerateci dal maligno y da quel nemico 
della noftra falute , che gira continuamente 
dintorno a noi , .cercando di divorarci . Ma 
quella felice liberazione , noi ben lo Tappia- 
mo, non è perla vitaprefente. Levateci adun- 
que quanto prima da quella vira piena di 
miferie, e con una fanta morte nafcondetwt 
nel iègreto .della voftra iacpia j, ove non far^ 
piti ne 'iKwuo, si2 teou»oD«» b$ deholezu^ 
nè periodo-, 

■Quefla domanda non fr confonde colja fe- 
conda , che riguarda la venuta del regno di. 
JDio, benché 1 una e l'altra tendano al me- 
defìmo fine. Dio è l'oggetto immediato della 
feconda domanda; e noi fìamo l' oggetto dell' 
ultima- Nell'una noi chiediamo a Dio la «on- 
fumazione del fuo regno etemo, mediante la, 
rifurrezione ^orìofa, e la riunione di tutti gli, 
eletti nd fuo foio. Nell'altra noi Io pre- 
ghiamo a itóc fine alle nollre miferie , e «, 
diftiD^ere tutto ci6 » che vi è in noi , 
the - 
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che combatte contro il fno fpirico, e che met- 
te oilaeolo alla notìra perfsita unione con ef- 
folui . Or la concupifcerza principalmente , 
come abbiam detto, è quella che fommini- 
fira quedo oltacolo , perchè ella ci porta al 
peccato, che ci fcpara da Dio.- dunque noi 
chiediamo d'effer liberati priacipalmente dal- 
la concupifcenza . Laonde S. Agollino rife- 
rendo alla concupifcenza le tre oltime do- 
mande dilla preghiera de! Signore , riduce a 
^ueiìe poche parole le tre forte di grazia , che 
noi preghiamo Dio a concederci (i) . Perdo- 
nateci le colpe , mUt guaji la concupifcenza ci 
ha fatto cadere : aiutateci , ir0inihi la concupi- 
fcenza non ci fìrafcttà al pecfttto ' liberateci dal- 
le iJ}Ì£asJoni delta concuptfceiiza , diflruggen' 
dola ììttieramente . 

La Chi^'fa recita nella Meffa , immediata- 
mente dopo il Pater nofter y la preghiera fe- 
guente, che è come un' amplificazione dell' 
ultrina.domanda . Liberateci ^ Signore.^ fe 
piace t da tutti ì mali 'y preferiti^ paffait ^ e fu- 
turi : e ,., dateci per bontà voflra là pace ne 
i nofìri giorni ; affinchè eJ}endo affffliti dalf a- 
futo della voflra mifericordia , non veniamo ad 
ejfer mai fchiavi del peccato , ne agitati da 
veruna turhazione. 1 ir<ili paffati fono ì pec- 
cati da noi pia commerìì : i mali prefenti fot; 
tutto ciò, the ci ftimola al peccato i mali 
futuri fono tutte le confeguenze e le pene 
del peccato : e quello comprende non foJa- 
mente le pene eterre , ma ancora tutti i mali 
jpterni ed efterni della vita prefente , che fo- 
no confeguenze del peccato, e che ci poffoDO 
cflere occafioni del peccato. 

Siccome roÌ preghiamo Dio a darci il no- 
ftro pane, cioè le cofe necef&rie alla vita y gli 
■ - ehie- 
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chiediamo altresì, che ci prefervi e ci liberi 
dai mali o pubblici, o privati, chs ci poflbiio 
accadere. Queflo (Ìefid.=rio e quelta preghie- 
ra fono in lutto ragionevoli , purché venga- 
no accompagnate dalle difpoilzioni , che fi fo- 
no notate in queflo Articolo VI. n. 2. ej. E 
fluedo appunto è quello, che ci dà ad inten- 
der la Chic-fa con quelle parole : Dateci per 6oa~ 
tà Dojira la pace tie i mflfì giorni ; affinchè 
ejfendo ajfifliti dall' aj/ito della vojìra miferi- 
cordia ^ non veniamo ad ejfer mai /chiavi del 
peccato^ iè abitati da veruna turùaz'one . Affin- 
chè adunque noi non abbiatno mai la djfgrazia 
d' offender Dio , chiediamo lapace ne giorni nO' 
Jirì . Non vi è propriamente alcBti male , fc 
non il peccato, e Quel, che c' induce al peo* 
caio : e fete avverfità , le perdite, le infermi- 
tà, l'indigenza, calamità, le guerre fi wrf- 
fono chiamar mali pe' difcepoli di Gesh Crir 
fìo; cìh è principalmente, jjerchè a molti fono 
occafìoni di peccato. Non folodividono 1' ani- 
ma , e r impediicono di portarfi a Dio coi» 
tutta la fua attività ; ma la gettano ancora 
nella turbazione, e l'efpongono air impazien- 
za , alla mormorazione , alla difperazione . 
Noi non poflìarao per altro fperare d' efler 
efentì da afflizioni in tutto il tempo di quella 
vita , poiché elle fono nell' ordine di Dio 
che ne ha fatto un gadigo del peccato , ed 
un mezzo per giu^ere alla felicità della vita 
futura. Ma chiediamo almeno d' effer pre- 
fervati da quglle, che foperano le nolìre for- 
ze , e che potrebbn'O portarci all' impazienza 
ed il fentimento, 0 il timore de' mali tempo- 
rali, da cui è artraverfata la vita prefente,ci 
avverte a fofpirare continuamente verfo dell' 
altra, ove i beni non faranno mefcolati d'ai- 
cun male . Oiian^ mi- diciame aDio^ iibeta- 
Tm, JI. E tè^- 
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teci «Jal male, c/ò ^, dice S. AgoOino (i) , 
per fare' ricordare che non fiamo ancora in quel- 
lo fiato felice , in cui non avremo da /offrire 
alcun male . S^efie parole fono d" un eflenfione 
sì grande , che comprendono tutto ciò, che può 
chiedere unCrìftiano, in qualunque Jorta di af- 
fiìzjone poffa mai effere , e tutto ciò , che può 
tjfere il /oggetto delle fue lagrime, edelìefue 
preghiere. Onde fa duopo y che da quejto ^ ap- 
punto ei le comìnci, le contìnui, e le finifca . 

Ecco una piccola parte di ciò, che fi pub 
dire fu quetl' ammirabìl preghiera , infegnata 
a noi da Gesli Crifto . 2Voi avevamo b'tfogne 
4tlle parole di qaejta preghiera, dice parimente 
S. AW>ftÌno (l )» eome d'un memortale^ delle 
ctfe che dobbiamo chiedere . Perocchi dì qua- 
mnma altre paroltci poteffmo mai fervire pre- 
•ge^doy ofiano quelle-, <^he c' i/pira ti movimen- 
ti Motore , e per le quali fi rnamjejta eflemr- 
mente ; o Jtano quelle , a cui facciam rtfleJ}tone 
per renderlo più vivo e pià ardente ; noi non 
veniamo a dir altro, fe preghiamo come fi dee, 
fe non ciò , ci» è comprefo nella Orazfone Do- 
menicale. F mando noi diciamo altre ^e, e 
fifciamo tìelf' domande , che non fipoffono rt- 
Jerire a quefie ; la nojìra preghiera , fe non e 
cattiva e viziofa, èalmcno terrena, e carnale; 
quindi non fo parimente come fi poffa fare a meno 
di dire, ch'ella è cattiva: poiché quelli cbe 
mfiati rigenerati dallo fpirito , non detono prc 
Jn , fe noh fe in una maniera tutta fpirimale . 
*Um delle cofc . che noi dobbiam chiedere 
a Dio CO0 maggòre ifianza , e che è in cer- 
■ to intSdo tacfchiS'a m ciafchedun articob del 
Tàtet néer . ^ tì" cuore crilliano; aftinché 
le pajtrfè , iihe prtìnunziamo , abbiano m 
^ * . ■ ■ ' bocca 

SÓ Aas- Sp. W. t.,ll. m»»- M. 
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bocca nortra una verità , fenza !a quale la no- 
ftra preghiera diverrebbe per noi un naovo 
motivo di condanna. Guai a coloro, che par- 
lano a Dio con un cuor doppio i che recita- 
no la preghiera del fuo Figliuolo , fenza aver 
BÌ«ite del fuo fpirito; che chiamano Dio lo- 
ro Padre, fenza neppur cominciare ad amar- 
lo; che gli chiedono la fantifìcazione del iuo 
nome , e che non celTano di difonorarlo ; che 
modrano di desiderare il fuo regno, e che nel 
loro -CtipW ikbiliftOBO quello de! Demonio ; 
4du OloIbMiO d* ama» l' adempimento della 
fua volontà, e le fono fempre ribelli ; che gli 
chiedono il loro pane, e che lo difprezzano, 
O lo profanano ; che implorano la fua mife- 
ricordia , e che nel tempo iAenb pronunziano 
la loro condanna , non amando ì loro fratel- 
li « che vogliono, che Dio non gli abbando- 
IH iHì tantazusae, e che, lo tentano precipi- 
candolì da loro fte^i : iìnalmente che Io pre- 
gano a liberarli dal nialej « che mettono in 
^jericolo di giorno io ^osno VaUeatiza,.e il 
|>atto che banno tatto per lo pecqito colla 
iuorte e coir infernp^. 

ARTI CÒL p m : 

^uaiitò debba ayrt tata ohom 
prederà, 

SI può chieder malamente anche le cofe mi- 
gliori . Per chiederle bene, bift^a prega- 
re I. nel nome di GesEi Grillo : 2. con at- 
tenzione: con umiltà : 4. eoa fducia .- 5. 
con psneveruiza . 
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loo Articolo VII. 

§. r; 

Pregare nel nome di Gesà Crijlo. 

I. TW verità , dice Gesti Crifto Ci) , '« veri- 
\ tà ve lo dico : tutto dò , che voi chiede^ 
rete a mìo Padre nel nome mìo , egli ve lo con- 
cederà. Ed altrove (2): Qualunque cnfa voi 
chiediate a mio ìiorrte , io la farh , affinchè il 
Padre Jìa glorificato nef Figliuolo, Il chieder 
tosi noti è folamente un mezzo ficuro d' otte- 
nere; ma è unmezzooiToIutamente neceflario : 
è un dovere, la coi omiffìotie iè un pecca- 
to, Sl fegno che S. Agodino aflèiifce, che U 
preghiera , la quale non è fatta nel nome dì 
Gesù Grillo, non folamente pon ottiene ilpw- 
dono de' peccati , ma efla medefima è un peccato 
(^): Oratio , qux non fit per Chrìflum , noa 
Jfolum non tollit peccatum,/ed ettam ipfafit 
peccatum . \a preghiera è una Tupplica , che 
noi prefentiamo a Dio, ma che non farà mai 
aBimefla , fe non è in qualche modo fegnata 
e prefentata dal fuo unico Figlio. 

II. Quel, che rende sl neceffaria 1' inter- 
pofizione del nome di Gesù Grillo in tutte le 
fioftre preghiere, fi è, che noi , come figliuo- 
li d'Adanyo, non meritiamo fe non d'effer ri- 
gettati da Dio: non abbiamo in noi j e per noi 
inedefimi alcun motivo , che poffa impegnare 
Iddio ad afcoltarci: anzi tutto ciò, che gli of- 
feriamo come da noi meddìmi , e imbrattato 
^lid cupidità, e perconfegusnza è indegno di 
lai , Ei n'Oli ci afcolta fe non per Gesù Grilb ; 
-pevobè non ci orna fe non in Gesù Grillo ; 

i no- 
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Maniera di pregare . loi 
i Doari fagriiiii , le nodre lodi , i noOrl rin- 
graziameati , le noflre domande , le noiìre ope- 
re non gli fono gradite, fe non fe in quanto 
gli vengono prefentate a nome del fuo Figli- 
uolo, e fon prodotte in noi dallo fpirito del 
fuo Figliuolo. Tutto ciò, che non è contraf- ■ 
regnato full' angolo , e non porta T impronta 
di qitelto fuo Figliuolo unicamente amato è 
Ad elio in orrore . 

Il r, Che cofa è adunque propriamente il pre- 
gare a nome di GesiiCrifto; E' un appogiiar- 
fi ijnicaiiiente fopra 1 fuoi meriti, fopHiElua 
canta, fopra il valore del fuo fangue .• è un 
unirli , quando tino fi prefeiita dinanzi a Dio , 
alla preghiera ed al IScrifizio del noftro Me- 
diatore.- è un chieder folamente in riguardo 
a 1 beni , che Gesù Crilto ci ha. meritati e 
chieder ciò , che è approvato da liii j oads 
dice S. Agoll.no (i.) • J*, puh,irn \««ìa. 
Salva;,,,! judquià ftnu, „w™ rmìonem 
faluiis : è un efler intimamente perfuafi ef- 
fer lui rte/To , che forma in noi la noUra preghie- 
ra , mediante il fuo Spirito , che parla e che 
grida in noi.- Pir quijlo, dice Monllg. Boffuet 
W,J' fi«tt tmiùdì mite preghieri della Chie- 
/« fuella lomlufime amile iiifieme e cmMan- 
"' ff' Gesù Crifto noftro Signore : umile , 
penili cmfejfa la mflra impotemi: emMavi- 
te, perche ei meflra ,« ehi fl, ,ip,Jia u 
ma ftirza . B ciifi efiiade tam' olire , che man- 
do mi interponiamo ver/o Dio le ìntercelTmi 
ed I meriti de' Santi , e quelli ancora della 
l>"'fima Versine, vi aggmngiamo parimente 
quljta neceffaria coneliffione , per Getil CrMo 
npllro Signore; con eie vevma j emiftgia 
eh, non VI e ni meriti^ <it^pltihkn,lS_d^ 
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101 Artico t o Vili 
gnità ne i Santi, aqualmn^ ffado dt ghrìà 
fiano imalzati , /e non ft per &sà- Crìfie , t 
nel nome fuo. 

Quanto pochi fono i Cririiant, elie pregati 
così! Quanti all'incontro fono quelli, a' qua- 
li Gesìl Crifto può fare il rimprovero , che 
fkceva a*fóoi Apqfloli (i) ■" voi nm *- 

•Qtìt dimMvdtto niente nei nome mio ! 

ir. 

fTt&urt ctn Mttenzione . Delle dì ffraujont. 
Della preparazione alfa preghiera r 

Miei carìjjimi fratellt y dice S. Cfjgrìaao 
(2) , quando noi ci prefentiamo- mnan- 
«» a Dio per la preghiera, doèbìamo flar vi- 
gilanti , ed applicarci con tutto Ìl mfiro cuore 
a gaefla f ani'' azione . Allontaniamo da noi ogni 
penfiero carnale e mondano : e la mjìra mente 
mn penjì allora a verun' altra co/a , fé non- a 
quel, che dimanda» Per quefla appunto il iìi« 
cerdote nella prefazione y the nàta prima della 
preg/ùera , prepara ad ejfa le menti de t fratet- 
iì , dicendo : Sollevate 1 voUri cuori ^ a0incl^ 
it popolo , che rifponde , Noi gli abbiamo fol- 
levati verfo il Signore, venga avvertito, che 
non àeeeff 'er occupato da altro , che dal penfie- 
ro ài Dìo . Il cuore fia chiuftt al nemico , e Jìa 
aperto folamente a Dìo .., che nesligen%a , // 
lafcia^t tra/portare da penjteri folli e profani, 
nel tempo , che fi presa il Signore , come fé w 
(offe qualche cofaj da cui fi debba ejfferptà «». 
capati ^ che da «i, che fi dice ^ a Dto\ E ew- 
me mai chiedete vot, che Dìo vi afcoltt , quaiii^ 
do voi non afeoltate ntppur voi medefimì? Più 
volete , ch'i» Ji ricordi di voi nei teMpo fie^ 
fo, che voi vt /cordate di voi mdefimì ? 
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I. Delle dì/ìraziort) nella preghiera . 

Si pub fare fu quello , che fi è ora detto , 
■na gravifTima difficoltà. Se neila preghiera è 
neceflaria l'attenzione, fi dee egli fìimare , 
che Dio rigetti ogni jireghiera, cne è turbata 
o interrotta $]a àmiaTÌcasl ' - 

Io rifpondo, che è oenflanadìflinguffedue 
forte di diflrazipnì , cioè , volontarie , e invo- 
lontarie. 

Le diitrazioni , fe fono alTolutamente invo- 
lontarie, non impedifcono il frutto della pre- 
ghiera . Sono effetti della noflra debolezza , e 
delia malizia del Demonio, che debbonoumi- 
liarci , e farci gemere ^ ma che non deW»i»a 
fcoraggiarci , perchè Dio le foffre con pazien- 
za , e per fua bontà ce le rende utili. E'ne- 
_ ceffario dare a tutto quello un poco piii dì 
chiarezza . 

^ .1. Le dìfh-azionl involontarie fono efF«rti 
della dofira debolma . Vi è nell'uomo, 'd(il 
T^'d peccato, un fando di alienazione da Dio 
« dalle cote fpirittiaH , uh fondo di diffrazione 

^ ipi^rf^MitÌL rmiiàa alle fue' miferiff,' 
a'fuoi bifogni eftenzlah, che fidente m«Iio » 
che non fi concepilèe. Tutto ciì> che èTprri- 
tuale gli fcappa via: e per lo contrario tut- 
to CIÒ , che ferifce i fuoi feqfi , e la fua im- 
maginazione , fa full' anima fua un' impref- 
fione fortiffima e durevohflìtna . Onde quando 
egli vuol rac«)glier per la preghiera , e ruini- 

C tutte le poteme dell' anima fua verfoil fo- 
qggetto de^o di eccuparlo y accade , che 
un infinità di penfieri ftranl , e d' irnmaiitti 
ifnvole 0 anche indecenti vengono a turbare 
m azione si fanta , eà a- fompère runionefe- 
greta ed intima , cheavafiriucipato foraiarfi 
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tra IMo , e luì . Ognuno ài noi , dice S. A^o- 
flino C')) eonjldirì fe JieJfQ feaza aduiarfi^ e 
vede quante diverfe cofe feguono net cuore deir 
vome , e guanto Ic /ue preghiere medeftmefono 
il pià delle volte interrotte da penfieri vanìed 
imtili. Il fuo cuore non puh fe non con fati- 
ca fiarjtnt fermo dinanzi a Dio . Vuole flare 
alla fua prefenza : ma fugge e fcappain cer- 
ta maniera da fe mede/imo . Ei non trova bar- 
rìtre da rinehiudervifi , nè argini da fermare i 
fuoì movimenti volatili e fìravaganti , a fine 
di Jìaùilirjì nella prefenza del fuo Dio , e dì 
trovarvi una fanta contentezza . Egli è diffi- 
cilijjimo fra molte preghiere di trovarne una 
fola , nella quale ti cuore Jia fiffato dalla t*- 
fìa di Dio contro tutte le difiraziom , che h 
trafportano fuor di fe fÌsffo . Vix efl ut occur- 
rat talis oratio inter multai orattones . 

II. Elle fono effeitt della malizia del De- 
monio t che enrra , dice S. Cipriano i e s' in- 
finna per ìe menotne aperture, eh* ei trova, 
e procura di toglierci la pr^ùeta interna del 
cuore, per non lafcìarisne'. Te non le parore, 
e l'efteriore. (2) Obrtpit enim frequenterf & 
fenetrat , & fubtiliter fallens prects nojlras « 
Deo avocati ut altud babeamus in corde ^ 
aliud in voce , 

III. Quefte difìrazìOBi , benché iovolontariej 
debbono umiliarci, e farci gemere , perchè ve»- 

rno da un cattivo jtfincipio, vogHo dire .dal* 
concupifcenza, o come diceS-PaoIo, dail* 
'ùnte, die' io. defiderj contrari a quelli delte 
fotnto» e the fe eontinai sfom xontre A lui . 
^Cmooy itt awl poco d'autorità , che haT». 
àn (R fé niflWinio , dee rieonofcere non fo- 
tetnente la ftu pxopcki rófwia , ma aacM-are 
Sviulaaitfr h dafwia ^«aat- E&ì ha abban." 

co A» te q: ti. K r. oj Crr* * *«• 
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MaHTERA di pregare, lej 
iOaSta pio, per eflere indipendente , e diven- 
tar folo padrone di fe medefimo ; e tuttto fi è 
follevato contro di lui . E' (tato dato in preda 
a un popolo ribelle in pena della fua ribsllio- 
ne : ha trovato la fua propria cafa piena di 
fedizione e di llrepito , perchè ha voluto efler- 
vi fenza Ìl fuo Dio . Neffuno de' fuoi domefti- 
cl afcolta la iua voce, perchè è quella d'uno 
ftfauvo fuggitivo, e veràiÈ il faoe&o^ au- 
torizza la loro difubbìdienza . 

IV. Elle non ci debbono fcoraggiare j nà 
abbattere, perchè Dio pieno di bontà , e di 
dolcezza le fofFre con unapazienza ineompren-i- 
libile. Un amico non foffrirebbe un amico ^ 
che gli faccffc de'dircorfì interrotti, e che Io 
lafciaffe per dar retta o a un incognito, o an- 
che ad un fuo nemico. Non vi è Magiflrato, 
che non fi fdegnalTe contro uno, the glichie- 
deffe udienza, e che lo lafciaffe fui fuo tribu- 
nale , per correr dietro a cofe frivole . Ma 
ciò, che gli uomini non ifcuferebbono una fol 
volta in uno de'loro eguali , Iddio lo fofFre 
dagli uomini fenza infafiidirh delle loro con- 
tinue diffipazioni, che rIì fono tanto ingiurio- 
fe. Et tolerat^ Deus , dice S. Agollinp ClJ,**f 
cvrda peccanùum , Ó- dìverfas res ngìtsatimn ; 
gmitto dicere , & fioxìaf .• pmittp dìcefe alì- 
quando peyverfas, & inmìcas Dea. Ipfas fic 
perfluas cornare , mjuria eji ejus i cum quo 
l&qui cceperas. 

Non ci renerebbe alcuna rpcranza» fe Dio 
»on riceveflè le noflre preghiere, f« dod guan- 
to ell« feflcro degne di lai .* e / ci non ifen-^ 
une per V mfìatta bontà foa là nollra ìnco- 
fianzaelanoflfaJebòfezza, afpectandoj cbeCa. 
Tnmuto il momento di guarirci, e di otiferotar- 
CL. M> w ati ttUermej o mio Di» , gli dì-' 
E S ce 

UJ 4v> '■» W »t. ». . . . . 
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ce S. Ago(tino_(i), con una doUeTxa ammtra- 
òile . Io fono infermo , e vado /correndo come 
Facfutt. Guaritemi, e farò fiabile .Conferma' 
tmu f 'ed'avrp. fermeT^a . Ma finattgntwhivaè 
mi mettiate in gueflo fiato, mi tollerate. ■ 

V, Un' altra ragione , perchè le noflre AU 
flrazioni non ci debbono fcoraggiar?, fiè , che 
la bontà di Dio , il quale fa cavare ìl bene 
dal male, e far fervire alla Tua gloria, edal- 
la noftra falute quel , che fetnbra eflervi 
ollacolo, permette per roftra utilità fpiriMial^ 
^ e per nol^ro avanzamento nell* umiltà , che le 
nodre preghiere fiano $1 attraverfate da pen- 
iìeri inutili, sì tronche, e sì interrotte da co* 
fe frivole . 

Non vi i cofa, dopo la nofira corruzione ^ 
che a noi fia più naturale, che la fuperbia e 
r ingratitudine. Noi ci attribuiamo tutto il 
bene, che facciamo con facilità : e fìccome 
non vediamo la forgenie inviObile, da cui et 
vengono i fanti defìder; , ed all' incontro fpe- 
rimentiamo, che lìam noi , che pentiamo, 9 
che vogliamo j quindi non vi è cofa , che fk 
piìl capace di fedurci , che 1' effer Tempre o- 
gualmente padroni de' noftri penfieri , e de' 
OoAri defìderj . La mifericordia di Dio , ne- 
mica della r^>erbia , e piena di compa£[ìone 

rT dqì , fi prhide cori di avvitirci , che ella. 
, che dà tutto; per paura , dirb éoù. , et» 
fe noi veniamo a icordarci eli lei -, eUa noo. 
iàa obbligata a negarci tutto - Permette , che 
noi fperimentiamo , quanto fia freddo il no- 
ftra cuore, per paura, che non diventiamo 
ingrati a riguardo di colui , ch5 lo rende te- 
nero e fenfibile. Soffre, che nella noftra ftef- 
preghiera noi non fentiamo altro , che 
la noftra importanza per pregare , afSndiè il 
. poco 
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fioco buon efiro de' buoni sforzi, edsllanodra 
atica c' infegnì quanto farebbero inutili , fenza 
quel fofJìo interiore di gr>^a e di vita , che pro- 
duce in noi il gmiito, e l'amore . Finalmente 
ci lafcia qualcKe volta cìàéte in una tal «li- 
uoiticanza della preghiera e dì noi madefimi, 
cbé non Tappiamo pi£i dove fìamo ; affinchè tas- 
dìante una dilTipazionesì porrentofa , di cui noi 
non ci crederemmo capaci fenza una fperìenza 
ordinatifTima , veniamo a conorcere a chi dob- 
biamo r attenzione , la reli|ione , e il fervore, 
di cui ci Troviamo ri|rieni !n altri tampi. 

VI. Ma %ve di grande sfiìizione ^ ipi dir 
rete voi, per un'anima, che cera Dio finoe- 
ramenre, il vcdwfi ad un tratto, _ e ad ogni 
momento irafpoctar lontana da lui, é. lootàns' 
da fe medefima , fenia quafi avvederTene , e 
fpefTe volte nonoflante tutti i funi sforzi. 

Egli è vero; ma la bonrà di Dio è si gran- 
de, che fcufa quel, che manda alla nollra pre- 
ehiera , fe noi ce ne affliggiamo ; e riguarda 
ancora comi; una preghiera la confdrione , che 
facciamo coalaRrime, e con umiltà, dell' im- 

fiorranza , in cui fìamo di pregarlo con piìt 
èntimento e con piJi libertà (1); SÌ vel he 
dclemus , jam oramus . 

Ecco, per (juantoame pare, ciò che fi pub 
dire circa le diilrazioni involontarie, p?r in- 
dtuxt • gfmeroe ma a hi)o jotilmeate , e 
ftbza MfieR il enaggio.. 
Le ai{}razÌOQÌ volontarie fono di due forte. 
Le une fono volontarie ìn fe atedefiqie, al- 
lorché uno fi fraftorna deliberatamente dau* 
attenzione alla preghiera, per penfare a tut^ 
altro , o ammette volontariamente i penfìeri 
cBrt pr^tano, e vi fi ferma fenza difap- 
provar^. 

E 6 Ma 

(oiii» . ■ - - 
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Ma altre toa volontarie ad loro principio ,~ 
» nella loro origine, cioè , che , quantunque 
la volontà non u lafci pofitivamente andare a<| 
eflèf e faccia ancora degli sforzi perifcacciar- 
le; mdtadimeno elle fono (ìimate volontarie ^ 
peicbd fon l'effètto della dilftpazione , in cut 
uno R è volonrarbimente gettato, o dell'amo- 
le dei mondo , dì cui uno è pieno . 

_I. Egli è evidente, che le diffrazioni del 
piìmo genere rendono la pr^hiera inutile , ed 
anche cattiva. Sarebbe certamente un ^ran 
peccato il non pregar punto Iddio, poicliè la 
noftra miferia , e i noftri bifogni fono gran- 



data ; ma egìì è grande ancora ìl pregar- 
lo male, ed infultarlo a piè dell' ifieffo trono» 
ove uno va a proftrarfì per implorare la fua' 
mifericordia . Non vi è cofa da temerfì più , 
che quella maledizionedel Profeta ; Oratìo ejus 
fiat in peecatum (i). 

IL Le dillrazìoni volontarie nel loto prin- 
cìpio, e nella kvo origine, non potfono efie- 
le fcnàle, fwn skramente die tKfa cattiva 
azione latta fenza eoBo&imento da un ao- 
mo ubbriaco, che fi è ubbriacato v<^ontaria- 
mi?nte . 

Si ha vai bet dire , che quefìe dilTipazionì 
di mente accadono contro nortra voglia ; che 
vorremo efferao liberati ; che Io chiediam(>' 
a Dio ; che ci sforziamo di fcacciare qiieflt 
ritorni di diffrazioni inaportuni . Son qll^fte 
le fcufe vaae in ehi om va fino alla radice 
del male , e che fta volontariamente at- 
ticcato al Mondo, e ad una vita dKTipa- 
ta . Un Gomnatòre ha. iafciato la fua jriaz- 
za. aperta , e Tenia difelà ; ed ti nemcd 9f 
e fe n*è fetio padrone . K PHn- 



di , e la 




ape 



Digilizsd by Googlc 



-tipe Mnmetterà ^li le fcufe dt queft* ufiziale| 
quando gli dii^, chi appena entrati i neiiùct 
nella àttk , egli è marciato contro di loro , e 
ha fatto prodigi di valore per ifcacciargli ? No 
certamente: anzi farà punito, come un fuddi- 
to infedele , precifamente perchè ha mancato a 
un dovere elTenziale delia fua carica, che era 
di tener le porte della piazza bm ftrrate ia 
tempo di notte , e di metter de' cor^ di gua|i^ 
dia ad ogni ingreflb , per impedire a ì nemici 
r accoflarvifi . 

Iir. Qinnd'to ^lo dt distrazioni volontarie . 
nella loro orìgine, non intendo già folamenre 
di guelle, che provano nelle loro preghiere 
quei, che fono pofledùti dall'amore del mon- 
do, immerfì ne i piaceri , o nell'imbarazzo 
d^ii affari , e la cui vita è una continua dif- 
fìpazione. Colloroj lungi dal combattere nel. 
tempo della preghiera contro le diAnzioni, 
non fi accorgono nemmeno il pìi dà.le volte 
d'effer difìratti. 

Io parlo fpecialmente di quelli , che hanno 
de'fentimenti di religione, la cui vita è re- 
golata, che hanno un efieriore raccolto e di 
edifìcazionc . Confenàno da fe medelìmi con^ 
eonfofione, che rare volte addiviene, che la 
loro attenzione fia ftablle; e che la loro pres- 
ghiera fìa degna di Dio, e de' grandi e inef- _ 
labili beni , che domandano . Si (la in ajipa-* 
renza_ applicati a Dio : e mille penlìeri inu- 
tili ci rapifcono a noi mcdeficni, e ci traf- 
portano ame una le^era |x^v«e molto lon- 
tanò da noi , e daiP og^tto'^ «Iw ci do- 
vei occupare. Tutti i venti ci voltano e cr 
commovono net tempo, che noi dovremmo 
effer Affati dai piìj grande di tutti i nc^ri d»- 
veri . 

Or qae(h dilSp^zioo^ lii mente sì deplo- 
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«bile fpslfe volte non i efente d» colpa , Mlw 
chA ella non i affatto involontaria nella lim 
orifiine; ed ha U fua radice in un cuore , che 
ancor va dietro alla vanita , e che non è pie- 
namente foggelto alla verità . Ma quello ha- 
bifogno di rpiegaiione. . 

IV Quando non liamo in alcuna dilfiden- 
la , o in alcun rolpelto di noi mederimi , e 
la faitinella non veglia piii fopraciò, cheen- 
Sa nella mente e nel cuore , yi penetra un 
rnilion di cofe, delle quali no. noi, fentiamo 
r efeto, perchè entrano fen« A'??"» - ^ "°' 
fiamo addormentati. Ma quando il ftE"» fi- 
la preghiera ci fveglia, e vogliamo raccoplie- 
K la nottra mente e il noftro cuore ; no v, 
chiudiamo dentro ( sforzandoci di raccoglier- 
ci Tratto ci!>, che vi è entralo per negligen- 
za nota i e r anguflia , in cui fono tanti pen- 
• Ceri vani , o anche oppodi e contrari al a 
preghiera , gli rifcalda e .gli mette in mcMo 
S uno' diamo d'api ""'l-'Vfo. 
a loro fuforro a mìfuta, che ci forai>mo d 
deprimergli, e di fargli quietare. Allora noi 
fiam puniri della noHta poca vigilanza foor 
del Jempo della preghiera, fu quel , che. pub 
Sere un odacofo . qneto fanto efercizio. 
Noi portiamo contro noUra voglia ",P!" 

?;rcoìff=:hS'ufea.o'':|a/r| 

^^a^!uSitM=n£^ 

ipS profittano d'una ".'"7 'f ' J" 
«Mliare con wll attenzione fopra tutto «9, 
, A? la foreste deUe lom pg- 

Sder? . Onde qoefte .preghiere 3? '«'f. 
InnÉe deboli « to8«i*> i »>»• 
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ra alle volte d'effer pr^hiere , eflendo tal- 
mente fofFogate da altri penfierr, e da altre 
cure, che uno non fente nè la fua fituazione , 
I uè le tue perdite -, e fi fcorda interamente del- 
ia fua aukm hai tempo lleflb^^e volea 
rap^rcfentarli k Dio , affinchè.,^!» movcHe 
a pKtà . 

' II. Dtllg fMfarazìane alla preghiera . 

Che U^na e^i fare adunque, dirà talti- 
W», per ifchivare Te diftrazioni , che chiamia- 
mo volontarie nel loro principio ì 

I. Io rifpondo , ttie faifogna , fecondo l' av- 
vilo del Savio , prepaiaifi, »Ua preghiera , e 
non elTere come m uomo, dje tenta DbCO-* 
Ante orat'ionem prepara anìmam tuam ; ^no~ 

^""^ Aorwo, gui tentai Deum . Peroc- 
ché l'eftjorfi al pericolo fenza precauzione, 
con confidenza che Dio ce ne preferverà , è 
un tentarlo: e cib appunto fa colui, che mec- 
tendofì alia preghiera fenza veruna prepani» 
zione , fi lufioga nientedimeno della f^eranza 
del divino- ajuro , per effere o prefervato dalle 
didrazioni , o fortificato contro di effe. 

II. Or vi fono due forte di preparazione al- 
la pr^iera: r una remota, e l' altra proìfima , 

La preparazione remota è quella, della qua- 
le abfaiam parlato nell' Articolo lU. e che 
confifle in fuggire diligentemente tutto ciò , 
che può allontanare o contriltare Io fpirito di 
preghiera ; in menare im genere di vita , e 
in praticare gli efercizj più propri alracc(«li- 
mento ed alla pace del cuore ; ed in vegliare 
con attaizione fu tutti i noOri andamenti , 
fulle •olirà' parolg^, fu'nofki és&èet) é fu' no- 
«ri fieni pi(^u)Tu£to qwfto b' intende pnu 

^ !«. >!, ' ■ -. 
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{Rtamente * fe uniamo tutto cib , che fi è det- 
to oel dtato articolo, con cib, che fi è qui 
detto falie dHlrazioni volontarie. 

La preparazione proffima è quella , che dee 
precedere immediatamente la preghiera . Pe- 
rocché oltre l'attenzione, che fi dee avere s 
regolare tutta la fua in tal maniera , che vi 
iì confervì una continua difpafizione a pregare, 
non G dee altresì mancare , per quanto è pof- 
fibile, di metter qualche intervallo tra le occu- 
pazioni e gli efercizj i piìi conformi air ordi- 
ne di Dio, e la preghiera; e di liempireque- 
ilo intervallo con qualche fama lettura , e con 
qualche rifleffioiie ^ che richiami il cuore a de* 
feotimeoti di religione. ^ ' ' 

HI. Laonde* per rìiwire ioGeme quefte due 
forte di separazione eoa una f^ecie di mez- 
zo, io dico, che un Crirtiano, il quale mena 
una vita fodamentè occupata , c lontana dal- 
la diffipazione del mondo , dee attendere alle 
fue occupazioni con uno fpirito di preghiera. 
Se quel, ch'eifa, non è d' applicazione, niente 
Io impedifce , ora dal trattenerfì in cole ferie j 
fame, edificanti i ora dall' occuparli in buoni 
penfieri nei filenzio . Se le cofe richiedono una- 
tòrte applicazitme , e pofTono iafciare delle pra*. 
fonde impredìoni , contrarie alia tranqui llità" 
della preghiera , che dee fegaire ; fi procura 
di portarvi una retta e pura intenzione ; di 
non impiegarvi fe non il tempo neceff;irio ; e 
di fantificarie con rivolgerfi frequeatemente a 
Dio ff iilvoea la fija grazia prima d appli- 
eam .alk med^me contro la fegreta malizia, 
che è quaH infeparabile dagli affari o dagli 
ftudi , che attaccano l'anima tutta _ intera , 
e che ricercano tutta l'attenzione. Si procu- 
ra di terminarle qualche tempo avanti quello 
della pyKhiera, e di mettere j come ho detto 
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qui fopra , nell'inteYvallo una lettura, che ri- 
chiami il cuore a Dio e a fe medefimo : e fi 
chiede a Dio con una fede umile e viva , che 
esJLi impedifca le rifleffìoaì inutili, eterimetn- 
brame unpomrae édle coTe, che ,ii foD'£atC8 
fidaswate per ubbidire a lui . 

§. III. 

Pregare con umiltà, 

I. Il pregar cod non è altro * che il com* 

parire innanzi a Dio con nn vìvo fentìmento 
dfUa noftra povertà, e della nodra indegnità. 
A noi tutto manca: i nofiri bifoeni fono inr 
finiti e Dio folo può fuppHrvi . Ma egli non, 
è tenuto a niente : tutto ciò , che da lui ri- 
ceviamo , è un dono della fua para liberalità . 
Non folameete noi non meritiamo « ^e e^{ 
ci regali .- ma i vero il dire , che norr men- 
tiamo altro , che repulfe . Il pregare con ur 
cuore penetrato da que(H fentimenti , è quel , 
che lì chiama orbare con umiltà. Cosi ap- 
punto pregava Davidde ne' Salmi.- (i) Quanto 
a me fono un mendico ed un povero : Io fono 
nella povertà e nelF indigenza : mìo Dìo foc- 
corretemi. Quefto fanto Profeta fi paragonava 
a quei poveri mendichi , che chiedono la limo- 
Aia.' e S. Afjodino, feguendo quella compii^ 
razióne, ^ci dice." (2) fot fiete riguardo a Dio ^ 
come quei mendichi ^ che fono alla voflra por- 
ta . Perocché tutti ^ quanti fianto ^ allorché pre- 
ghiamo , fiamo mendichi riguardo a Dio : et 
ne jiiamo alla porta del gran Padre^ di fami- 
glia : nM vi fiiamo ancora profirati , gemen- 
ti cbieJew^ e volando ottener qualche cofax 
t quelt che mi ehie£amù^ i Dio medefimo. 
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II Cosi pregava DanieUtf, umiliatidofi per 
le coìpe fue, e psr quelle del fuo popolo . Al-_ 

pamti miei, ti , peccati S ìfraeje mio MQh , 
ed umiliava te mie preghiere alta prejeia^ del 
mio Dio. Quefta crpreffione ammirabile *mo- 
flri quanto la fua preghiera partiBe da un 
cuore umile e commollo, e quanta corrilpon- 
denza folte tra i fuoi fentlment. e le fue »- 
iole, allorché egl. diceva a Dio C?)^ Mliaf- 
fate, mio Dio, ta vofira orecchia firn ami , ed 
ifcohateci: aprii, gt, occhi,, 
LrolaiioM. Perocché noi vi offeriamo le nojire 
nelhierl, e le umiliamo diaarra t vol_, «oh 
eia per la conjiderr^a «ella mftrt tf'K' t'o- 
rma: mabens}cona mira aìUrtolutndimdth 
le voftre mìfericordie . , ' x 

S pregava il Pubbllano , che non ari- 
M neppir à'ahare gli occhi alcielo ; motan- 
do coS ci5, ch'ei fi riconofceva indegno delU 
mifericordia, che implorava : e per quet"^ 

Snto egli ef»"''""' / ""'^ 
orgogli* del Fatifto.fu rigettata. 

Gii praava U fislino! P«><''8<',.';kw'',K'- 
fando d'efoe indemo W nom? di figliuolo,, 
S fliroava d'eHer felice v^le folfe BattalocoWf 
ano de'ferviloH di fuo Fadre. . , ■ 

f inalmaiK cpsl pregava Gesù Crilto, cnp 

riariwa iownii alla maellà di 
S" fe.ti5.ri d' un po.er, come appW^ 
mnlri Salmi, ove certamente è ellp, cne par, 
r'peTSpio, ilSalmoat.aS- T.«« '*£ 
„ d'lfra>ìlo tema il " « 

%fpreLtta, ni r«e««M f umile pr'iku^M 

Uh S Si quel. *e pio » *1 B«»g>f 
Cinomi f.v>i WihV*" . ' . ^ ■• 
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he ha Ìl cuore contrito , e, che trema alla fua 
tarola. Ei dichiarb (i), che nos riguardava 
; non lui : che invano gli (i fabbricavano de 
templi ; che invano gli fi offerivano delle 
ietime, e deirincenfo (2); che tutto il cul- 
3 eftenore gli era in abominazione (.3)» len- 
a quefto fpirito umile e commoflo ; e che s 
rritava colta pompa delle folennità , invece dì 
iacergli , fe quetia; difpofizione interiore non 
e eraranima. Ad qutm autem Tefptc\am ^ nifi 
d pampereulumt contrhum fpirttu t &tre' 
tenttm fermnts meosl 

IV. 

Pregin con em^idema . _ 

, T ■.*UcraIti nHcflaria nella preghiera non 
' 1 .f dìcnÌQuifce ìi» niente la confidenza : e 
'una e Taltra congiunte ìnCeme danno alla 
ir^hiera una maravlgliofa efficacia , "Perocch4 
lon vi è cofa più grata a Dio', che la difFo-- 
iziqne d'uno, che riconofcendofi peccatore, 
■ indiano d' ogni grazia , delia fua flelf» in- 
fegnità e miferia fa an titolo J«r ?V«r »(!«■ 
:e& ad una nniferìcordìa , chs.MnupMb daSh 
ire da i pìi gran deiitti^-d:Ìt^vit» eotJ iffl» 
enerezza ineompfRifìtule i mbe0tfiRS''~^{id'tf' 
lerati ; e cFk ff Cfflnunì» -mI «IH a «rt^QnMn 
le della conBdeoza , celiai ^uale » wm^m» 
■d effa. 

II. La Scrittura dà fpeffe volte alla confiden- 
za il nome di Fede: e il chieder con fede, è 
o ftefTo , che il chieder con cotrfìdeaaa . Tittt$ 
^iì) , chi ehàtdtntt mila ft^ìerSi &t& Gesù 
:>ato (4) , fi h e^détt em fede., vOi P ot~ 
- tme-- ■ 
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11(5' Articolo VIF. 
terrete: vale a dire, fe Ip chiedoe con imk 
ferma confidenza . Ma que»a fede ».o~coi^ded- 
za , fuppone , ed ha per fondarnento la Fede 
propriamente detta, mediante fe quaie noi cre- 
diamo con una certezza affoluta , che Dio pub 
fare tutto cib , che noi chiediamo. Sigiiore, 
diceva il lebbrofo /e volete, voi potete 
guarirmi. E Gesìi Crifto dilTe a' due ciechi : 
(2) Credete voi , eh' io pojjo fare dò , che mt 
chiedete ? Sì , Signore , eglino rifpofero : e fu- 
bito egli toccò loro gli òcchi, dicendo; Sìa 
fatto a voi fecondo la vojìra fede . Mediante 
quéfta Fede noi crediamo , come ce ne afHcu- 
ra Gesii Criflo , che Dio efaudifce tutti colo- 
ro , che lo pregano come bifogna . Chiedete , 
* vi farà dato : cercate , e troverete : picchia- 



le y riceve; e età cerca trova j e farà aperto a 
tbf picchia i^). 

Da quefle vedute generali noi pafTiamo aR' 
applicazione particolare i e fecondo abbìam ri- 
ferito di S. Bernardo nel trattare della fperan- 
za , ci appropriamo in qualche maniera . tne- 
diante la. con^denza * U potenza , e U nontà 
di Dio* non credendo folamente, ch'eictpof' 
concedere tutto cib, che gli chiediamo ; Ola 
confidando altresì fermimmamente , eh' ei lo vo- 
glia, che lìa per farlo. £ quelU confidenza, 
che na, come abbiam detto, la Fede per fon- 
damento , cr^ce e s' augumenta a proporzione 
che^ conoTcono in noi la ftima e'i deiideriode' 
veri beni inlìeme col Tanto amore : quello è 
quello , che rmdt la nollra preclara pìiì vt* 
va, più ardente, e pili potente preflb.a Dio. 
III. TutKi queOo CI viea idìmdfaatp sdT 




/efem- 



fi) Ut. II. 
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efcii)pta;Mla- donna ufarma il' un tìufTn di (àn- 
gue,' la male tocch 1 «(becnjtà del vedimento 
di Gesh &i(kr dicendo fra fe i Se tocco /oh' 
mente la fua -vtfle^ io reflero guarita {j) , El- 
la credeva con una piena certezza la potenza 
di Gesù Crilìo, ed alpcttava dalla Ina bonrà 
con una gran confidenza una guarigione, che 
ella ardentemente defìderava. Onde GesùCri- 
fto le diffe: La tua fede ti ha guarita . La 
fteffa Fede fi vede nella Cananea, a cuiGesH 
Criflo diffe con una fpecie di ammirazione, 
O donna, i grande la tua fede {^). 

A queOa Fede tutto è proraeffo ; e fenza dì 
efTa non fi può ottener niente.- perocché ella è 
una difpofizione affolutamente neceffaria per 
render efficace la iioflra preghiera. Se alcun di 
•voi manca di /apienza ^ dice S. Jacopo (9) , 
ta ckieds a Dio^ che dà a tutti con itberaU- 
■tìtt fijxsia rìafaeciare i fuoi doni ; e la fapien* 
za gli farà data . Ma la chieda con fede fen- 
za veruna dubbiezza . Perocché colui , che du- 
bita , c fimile air onda del mare , che è agi- 
tata e trafportata ^ua e là dalla violenza del 
vento . Non ùifogna dunque , che un tal uomo 
s' immagini d' avere a ottener co/a alcuna dal 
Signore , 

IV. Quanto piti quefia Fede è neceffaria , 
tanto pili noi dobbiamo affaticarci di ftabijir- 
vici fedamente , Se ne fon veduti altrove i 
motivi generali ; ma Gesù Crifto ce ne pro- 
pone uno particolare p6r la preghiera, che non 
pub effere né piti preffante., nè di maggior 
conrolazione, e cn ei ricava dalla qualità di 
Padre , che Dio vuol -prendere a riguardo no- 
-Itro; e dall' efempio di ci^j che fanno ipadri 
carnali a riguardo de* kuo figliuoli . Dqp9 

^ ■"" avffl^ 

co mith. g. M. co Mw*. K. M. «B, 
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ii8 Articolo VII. 
avcKÌ aHìcurati, che fè noi domandiamo, ot" 
terremo l'effetto' delle noftre domande , ^iag- 

Smnge (i).- f#" i egli tra dtvet unpadre ^ che 
ta UH fkff9 al fuo figliuolo , quando gli chie- 
de del fami E s'è! gli chiede ptfce , gli da- 
rà -iglì un ferptnte invece ^ un pe/ce ì E ei 
gli chiede un uovo , gli prefenterà egli un fcor- 
pìone ì Se voi adunque , Benché fiate cattivi , 
fapeie dar cnfe buone a i vojìri figliuoli ; con 
guaito più forte ragione il vo/iro Padre celere 
darà lo fpirito òuono a guiUt , thegiiila chie.- 
donoì la S. Matteo fi ha fiWM-'Mi^JhK** 
ne a gueUi , che gliene -domarnhlio, ' ; 

Se Dh efàu&fia ftmptt ^mOÌj e^ i» 
fregano come tìjognai 

77 Ibfib taalti efeinpj cK pfe^rìenfttteih^ 
V Santi, le quali nàn fcmó^ran eOiadite. 
Mcsè chiédè d* entrar nella tem pramefla ; e 

queCU grazia gli vien negata. S. Paolo prega 
per tre volte il Signore, che lo liberi dalle 
tentazioni umilianti ed importune dell'angelo 
di fatana; e non l'ottiene. Si potrebbe adaa'* 
que dubitare , (s Dio efaudifca Tempre le pre- 
ghiere, che gli vengono indirizzate, quaiido 
elle hanno le condiziOBÌ necelTarie. 

Io rifpondo , che non bifogna dubitarne : 
mentre ne abbiamo la parola formale idi <jesu 
Crifto, chiunque chiede riceve. 

Ma fa duopo diflinguere l'oggetto particola- 
re e immediato della preghiera, ed il fine del- 
la mi delima, che fi può, fe fi vuole, chiamar 
r oggjtto generale e principale delia preghiera . 

,ir<^DÌ pregbiMa, fe i fauWa , £ nferilce 
% i ben «temi . £Uft te fcr «tggeUD pnnei* 
l ■ pale _ 
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MAMfERA DI PREGAilE. IT9 
pale ciò, che Gesti Crifto chiama lo fpirits 
iuono, cioè lo fpirito d'amore o di carità, il 
fole dono , che per fe fteflb fia degno di Dio , 
e degno di coloro , a i quali Dio ha già dona- 
to il fuo Figliuolo. 

Ma vi fono .diverfe cofe, che fi poflbn chie- 
dere come mezzi di attrarre o dì confervar 
quefìo fpirito, e d'' arrivare all' eterna felicità. 
Qjjefto è quello, ch'io chiamo l'oggetto par- 
ticolare e immediato della preghiera . Si pub 
chiedere d'effer liberato da un'infermità, a 
fine di poter compiere i doveri del proprio 
flato; o da una tentazione importuna e peri- 
colofa, a -fine di operare la propria falutecon 
pili tranquillità . SÌ pub chiedere di trovar 
qualche confolazione e qualche dolcezza nella 
preghiera , e negli efercizj di pietà , mentre- 
chè uno vi fi trova con una fecchezza e aridi- 
tà tale, che ha gran pena a foffrirla, e che lo- 
efpone a difgufiarfi della divozione. 

ir. Or io dico , che Dio ci efaudifce Tem- 
pre in riguardo al fine, o all'oggetto princi- 
pale della nodra preghiera , quando per altro 
quefla preghiera ha Je condizioni neceflarie, 
una delle iquali H è-^ some abbiamo già det- 
to , un4 pina GjpaxaiSiotie alla volontà dì 
Dio , e un ijéAdetio GwXiù , che tutto fia per 
la fua maggior gloria . Ma «gli nega alle vol- 
te di concederci quello , che ne e V oggetto 
particolare e immediato': e quefla negativa è 
un effetto della fua mifericordia ; perocché e» 
eU itv the quel, che noi gli domandiamo, 
brtirfié ■ fcoono in fe fteflb e domandato per 
un buon ■ fine , potrebbe nirocerci per l' ufo 
cattivo," o perchè ce ne verrà un maggior be- 
ne per la falute eoa eflème privi , che con ot- 
tenerlo . 

Laonde Quando ng! aon otteaìamo ^wV^ 
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chiediamo , crediamo pure o che noi non lo 

chiediamo bene, o che per noi è utile, che 
Dio ce lo neghi, o almeno chs non ce Io con- 
ceda si prelìo . Bilbgna ricever quL'rte negati- 
ve di Dìo, come doni della miieriiiordia , con 
romniililìone ed omiirà, ed in irpirito di rin- 
graziamento ; perchè egli f;i m^'glio di noi 
quel , che ci è buono ; e perchè è un gran 
dono il non ricever quello, di cui egli pre- 
vede , che noi ci abuRr^mmo , ed il cui abu- 
fo lo irriterebbe conrro di noi, o potrebbe ca- 
gicirare la nn'lra perdizion.- . 

HI. Se Dio nega ali,' volre per mifericor- 
dia Ciò , chi gli chiedono i fiioi più fedeli fer- 
vi , come ttee^ a S. Paolo di liberarlo dallo 
Jìimofo dalia fuacarne, dicendogli: (i) Ti ba- 
fia la mia grazia ; per lo contrario accade al- 
le volte , che ^li tfaudifce nella fua collera i 
defìderj ingiuili de' cattivi . Così egli cfaudì 
gl Ifraeliti""(i) difguLbti delta manna, chede- 
fideravano della carne. Così concedè loro un 
(3) 1 qu^aumque la richieda , eh' ei ne fa.- 
oeiÈDO, a lui ngìuriohlGina. . 

' . : §. >V. . 

Presart -éon perfeva^atrzM4 

I. "Ol/ò^wa, dice Gesti Criflo (4)1 predar 
Xj fempre^ e non ijìancarfi t nè difguftarfi , 
quando Dio dinerifce di efaudircì j e quando 
ancora ci fembra fordo alle noflre preghiere . 
Starile f dice Io Spirito Santo nell Ecclefialti- 
co C5), le dilazioni e ì rìtardamemi dì Dio i 
ityi'iievì aD''o, e nm vi fiancate ■ afpettgte 
affini kc la voflra v/tK^ dfveti^ wgf ultttì» 
tm- _ 
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tempi p'th abbondante . Tutte le promefle fò- 
no attaccate ad una pazienza perfeveratite .• fi 
prrde lutw per la troppa fretta che abbiamo 
di voler prcfio ricevere, e per l'impazienza. 
Le più lunghe dilazioni di Dio non fon già 
negative ; ma foHO prove , ed un artifizio fe- 
greto della fua milerkordia , ctie difìèrifce (f 
efaudirci per le feguenti ragioni. 

1. Per accrefcere il noftro fervore, e la no-, 
ftra perfeveranza nella preghiera,- per render-' 
ci più de§ni de'fuoi doni, e meglio preparati 
a riceverli. Noi riceveremmo meno, fe rice- 
ve/fimo prontamente. Il cuore s' infiamma , e 
fi allarga per mezzo de i defidcrj , chenonot- 
tergotio fubito ciò, che bramano. Sarebbe piEi 
riliretio, fe i ftioi primi defiderj follerò foddis- 
fatti; e farebbe pili efporto all' ingratitudine , e 
fuperbia, fe i beni, ch'ei defidera, gli coflaf- 
fero meno; e fe la dilazione medefima non^ì 
facefle conofcere , eh' ei n' è indegno . Se Div^ 
diceS. Agoflino, dijferifce aìh volte dì comeder- 
vi cfì> , che gli chiedete , non è , che egli vi ne- 
£hi i fuoi doni ; ma ?, c he ve gli vuol fare Jìi' 
mare perguel^ che vagliano i Si ottiene con più 
allegrezza cthyche fi è defiderato e appettato lun^o 
tempo \ e li conofkf meno il predio delle grazie^ 
guando elle vengono concedute a t primi defiderj , 
chiedete , cercate ^ fate ìflanza : poiché nel chie- 
dere^ , e nel cercare ] voi vi allargate per ricevere 
Iddìo vi /erba quel ^ che voi gli chiedete : ma non 

lo vuol darefubito , affinchè apprendiate a de- 
fiderare beni sì grami con un grande ardore, 

2. Perchè Dio , che conofce il pregio dì 
quel , che noi chiediamo , lo paragona col- 
le noftrfe preghiere; ed afpetta , per conceder- 
celo , che vi fia una fpecie di proporzione 
Ifa le noftre preghiere e le fue grazie . Ei non 

^ rigetta le prime dimande.* ma le etmta e le 
Tomo II. ■ F . ^ rl- 
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riguarda come infufficienti , fe non vengono 
feguitate da molte altre. Non fiamo tanto 
ricciii da poter pagare in una volta fola tut- 
to il prezzo delie cofe , che noi chiediamo 
onde bifogna, che, come i poveri j noi met- 
tiamo infieme una fomma intiera di varie pic- 
cole porzioni a forza d'una lunga economia. 
Noi portiamo ogni volta il nolfro danaro, e 
.la nwra moiietuccia : la noHra oHèrta non i 
.airprezzata ; ma non pub ancora arrivare al 
vero prezzo di ciò , che fpcriamo . Col con- 
tinuare ad offerire noi l'otteremo ficuramente^ 
purché la nottra offerta fìa pura , e purché noi 
non vi mefcolianio niente dì vizìofo, e di con- 
trario alla I^ge di Dio, 

J.I. Nqn vPnji coffi adunque ^ che ci debba 
flanc^p» 0 far perder d'animo- Bifogna coti- 
tinùure a chiedere fino a renderci importuni ^ 
fe foué pofTtbile, che Dio reflaffe importuna- 
to dalle nofhre preghiere. 

Avaidb detto Ges^ Crifto , che i mctjfarh 
femftn pregare , enon rìtìrarjhtm ^tanmiat 
apporta V efémpio d* una vedova , che da lun- 
go tempo chiedeva giuflizia ad un Giudice 
lenza cofcienza , è die gli firappb d.illé mani 
colle fue importunità ura fentc-cza favorevo- 
le. In un altro luogo ei ci dà i' efempio d' 
un uomo (z)» che v? fulla mezza notte a 
chiedere alcuni pani ad un amico per uri 
ofpite, che gli è fupraggiunio , e chenon riti- 
^randofi per la negativa del fuo amico, l'ob- 
bliga colla fila opinata perfeveranza a leuar- 
£, e a danli i pani , di cui egli avea bifo- 
re. E Gesà Criflo termina quefta parabola 
juD 1^ vjv'a e pretTante efortazione a prega- 
re coDrìnu^nunite » e ctm UD'augufìa promef- 
ià ) dhe noi cktemmo Uitto queiLp , che chie- 
derc- 

' (ili Zar. la, a. li) Imi, Lm. H. »i. 
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Esterno con una preghiera .perieverante: C/wr- 
tlete, e vi farà datoi coI rioiuinte riitortato 
di fopra. Una parola S rifleflìoDeropraquefli 

due eiempj . 

III. Concepiamo una povera vedova , eh? 
chiede giuflìzia ad un Giudice , il cuore del 
quale è chiufo ad ogni religione , e ad ogni 
umanità . Ella gli parla lèoza_ eOere arcolta- 
ta : verfa lagrime innanzi a, Ini* ed ri le ^i- 
fprezza : impl^ le ragioni e le follecitazio- 
ni per u^rlo» ma inutilmente. Ella è con 
tutto ciò determinata dì chiedergli giuftizia 
fino alla fine: ella s'indura contro le fue ne- 
gative, e fpera di ftancarlo colle fue impor- 
tunità, perchè è rifoluta di non iflancarfì mai 
ella raedefìraa . Paragoniamo dipoi la condot- 
ta di queOo Giudice co' ritardamenti di Dio , 
e domandiamo a noi AeiTi , fe è mai ponìbi- 
le , che troviamo nel Tuo fìlenzìo , celle fue 
apparenti repulfe , nella lentezza del fuo aiti- 
lo , cofa alcuna , che fia così capace di ribut- 
ta rei > come cib, che la defolata vedova tro- 
vava nel fuo Giudice . Domandiamo ancora a 
noi {leSi , che cofa bifognaHe fare , quando tot' 
to fofTe elleriorm»]te uguale nella coadotta dì 
Dio , e in quella del Giudice/ e k non do- 
veflìmo fortificarci , come la vedova , che ci 
ferve d' efempio , contro tutte le negative , e 
fperar finalmente, che la noOra importunità 
vincefle tutti gli oflacoli ; poiché il p^giore 
di tutti i mah farebbe riguardo a noi il per- 
derci d'animo., è ii ceflare di chieder grazia 
e mifericordia . 

IV. Lo flef& è d^' amica, che rtfponde a 
colui, che gli chiede del pane a mezzanotK. 
Mo» in inquietate ; /a mìa porta è ehìufa ; i 
miei figliuoli foTiQ a letto mue jBm àe t ■'mn 
pqO'o alzami , e darvi A y dfe mX chiedete, 

F.» E^i 
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Egli è chiaro, che Dio non rifpontle niente 
di fìmile a quelli , che Io pregano , e che i 
fuoi più duri trattamenti non conlìttono in al- 
tro, che nel fuo fìlenzio, e al più al pÌEi nel 
ritardamento del fuo ajuto. Ma quand anche 
felle vero , che Dio ci rrattatìe d importuni ; 
ci dicefTe, che è chiufa la porta delle fuemi- 
fericordie ; ci eccettualTe dal mimerò de' fuoi 
figliuoli , che fon con lui nel ripofo i e ci ne- 
galTe come alla donna Cananea il pane , che 
noi gli chiediamo; Gesb CrìQo fi fpi^chìa- 
lamente nelle due parabole del Giuwca^fl àAV 
• amico , fui fuo vero fentimento . Egli vuole 
con que(H efempj portarci a vincere con una 
perfeveranza reale una negativa apparente.- e 
C'iti dirci quel, che giunfero ad ottenere la ve- 
dova e l'amico con la loro importunità, non 
^ infegna folameote ad imitare la loro rifolu* 
zitMW e la loro pazienza; ma ci eforta a far- 
lo in ona maniera preiTàntifTima . - 

V. Il Vangelo ci fa vedere un modello arr- 
fnirabile di perfeveranza nella donna Cananea .* 
e Gesù Crifto colla ccHidotta che tiene verfo 
di lei , ci fcopre perfettamente il f^reto del- 
le n^ative di Dio. Opella dùona, chcera<^el 
paefe e della razza d^Canatiet, che gl'Ifrae- 
liti aveano avuto ordine di fterminare ( i ) , 
venne a chiedn-e a Gesù Crido la liberazione 
delh fua iìglinola, che era mìferabilmenpe 
tormentata dal Demonio . Gesù Critlo non le 
rifpofe parola; e con quefto fiìenzio , che non 
era a lui folito, aggiungeva,, per quanto pare, 
alla negativa una fpecie di difprezzo. Non 
fii per altro capace di rallentare le iftanze 
~dt quefla. donna . né di &r ceflare le fee 
^da. GltApofioti} che ella fluitava, rche 
ne renavano in^ortimari , pregarono Gesù a 
' •' ■ ■ rinian» 
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rimandarla, o concedendone quel, che ella 
chiedeva , o fpiegandole chiaramente la fua 
negativa. La rifpofla di GesCi Criflo C i ) fu 
- ancor piii dura , che il fuo filenzio . lomnfo-. 
no fiato mandato, difs'egli,yè non alUptam 
perdute della cafa ^ Ifraelh, Quefta rSpofh 
pareva che non lafciane a quella donna veru- 
na fperanza .• poiché ella era d' una razza ne- 
mica della cafa J' Ifraello , e condannata all' 
anatema e ad effer diftrutta .■ e colui, del qua- 
le ella implorava rajuto , dicea chiaramente, 
«he non era mandato per lei. Ma quello ap- 
punto , che ci avrebbe meffi in difperazione , 
accrebbe la fua fperanza. Ella non lì conten- 
tò più di feguitar Gesù Grillo da Irailano ; ma 
andò a buttarji a'fuoì piedi , e P adwò , ài- 
tendo: Signore, ajutatemì (2) 

Una si umile fperanza, ed una preghiera si 
viva e sì prelTant^^non fembrb fare alcuna 
impreffione in Gesù Crifto.- e rifpofe a quefta 
donna proftrata a'fuoi piedi ., penetrata dal 
dolore, e piena di fède.* Noni dovere di pwtm 
dere il pane d/figliuo/i, t Buttarlo a ì cani. 

_ Una riQ^ ^ dtaa, e si ingiuriofa in ap- 
ptmttf.aoMa, per quanto pare, farla riti- 
lare: e foprattutto quefte parole, non è dove- 
re ^ le davano molto naturalmente ad inten- 
dere , che 1 efclulione datale era 1" efecuzlone d' 
una fentenza irrevocabile della divina giufìi- 
/4ia. Una tal prova avrebbe «ambiata fa no- 
flra. fperaoza in difperazione. Ma la Gana- 
BM, più mille e più fedele , fi fervi della 
ftefla tifpofla di Gesù Crifto . per animare 
fa lua confidenza , e per foie jftaiiza nella 
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fin pr^iera: e gli replicar (i) Egit è wm^ 
signore: ma i cagnoli mangiano almeno degli 
avanzi , che cadono dalla menfa de i loro pa- 
droni. Non è dovere di prendere il pane de' 
fìgliDoIi, e buttarlo a i cani: io to accordo, 
e conofco di meritare il nome , che voi mi 
date. Io fono, in confronto degi' Ifraeliri , 
cosi vile e difpregevole , come i cagnoli. Ma. 
gli avanzi , che cadono dalla menfa t ^oaa 
- per toro . Non lì vieta ad effì di radunagli ; 
ed il nome , che voi mi date « mi dà autori- 
tà di chiedcrvelì . Non mi oinvieoe (hr a fe- 
dere alla tavola de* figliuoli.* i pani fono per 
loro .* ma voi non ni«herete >, o Si|nore , gli 
avanzi a t cagnoli > nel ninnerò de i q^uali mi 
avete meffa. 

O donna y efclamb allora GesEi CrilTo con 
ammirazione {2) , la tua fede è grande ! TÌ 
jia fatto come dejtderi . Qiielìe ultime parole 
di Gesù Grillo accompagnate dal nnracolo • 
die m fii re&Rò , fccpcirona y foed» éA 
fi» feooK-i coperta fit «fiora <l» w^amif» 
n éaitroi . EgK non ma mefla h Ìe& a n 
fperanza di quelb donna ad una' sì diffìcile d 
sì lunga prttva , Ce ntìn fe per farla crefcere 
Con gli oftacóli medrfìmi: e per darci Tefem- 
pio deir tflanza , e della perfeveranza , ci 
fon comandate* 

A R T I C O t O Vili. 

Della Ptighìeray 0 Oraàane mentale, 

X. "NT^' abbiamo diftinto due forte di preu 
JlN ghiere, t'una chiamata mswftf per- 
che ella è tutta interiore i 1' altra vocale^ o 
Ila perchè ella congiunge a i penfieri della 
men- 
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mente, e a'mtìvitnenri interiori del tuore 
delle parole che gli efptimoao ; ' o' pjrcfiè le 
parole , che iti sm lì pronunziano , fuggeri- 
fcono penfieri e de' fentimenti a coltti , che 
prega . La prima di quelle due fpecie di pre- 
ghiere pub effer feparara dalla fecónda , ed ef- 
fere eccellentinìma e gratiffima a! Oio . Noti 
è già Io fteflo della feconda, la quale non è 
altro, che un vano fuon di parole, cui Dio 
non afcolta , fe non è animata dalla preghiè- 
ra interiore . 

ir. Si ha comunemente pora ftima dell'O- 
razione mentale : e ciò avviene , perchè ella 
non fi conofce , e perchè fe ne giudica dalia 
poca vinti , e dalla pietà poco loda dì molti 
di coloro, che partano perifperimentati mque- 
fto efercizio. Si olTervano alcuni, che vi per- 
dono un tempo neceffario p?r doveri eflaizia- 
li , che eflT; trafcurano : che vi fi pafcono bi- 
ne fpeflb di chimere e ai penfieri cnriofi j e ette 
ne diventano pififiiper^y peahi attaccanoid 
vaat Wihkra rfifetrafiflam mt vatnr perfido- 
Bfr, che rerrtW e rilhiflbn? finr few n»ar- 
iit con» reale. Ma è temerità a j^omi'i* 
un azrone fìnriffima in fe- meJefittia- -tf rftìjfti 
àa. ì dìfèrtf di quelli, che vi fi ariplteaw , e 
che ne tono pochiffìmo ffirnirì . 

m, VChatìane la piìi (nb^me- e la. più 
'maìote ma £ dixrerfk dalla vo&ih , fe' non 
perchè elTà fi fò nefla mente- , fenz* »vet M- 
tqgrto delle parole'; e perchè uno vi lì ferma 
piCt lungatnente fopra: fe conRdbrazìoni e i 
fentiraenri , da t qatlr è toccato. Uno che 
prega nel fucr ciiore It> & , come gif Apo- 
Itoli ed i Profèti hanno pregato nella Scrittu- 
ra fanta con delle parole . Egli prega, come 
lo fa Davidde ne*fuoifa[mi,- comeGesiS Cr 
Ito ba-infevtita a£ud»'«!&t» da^^oià^G 
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me s' è degnato di pregare egli ftfffTo in pub- 
blico , per fervire a noi di modello. In una 
parola, il pregare mentalmente è unoccupar- 
fi nella prefenza di Dio in fanti prafieri ed 
unirfi a lui con degli afiètti e de i defideri , 
che abbiano per loro princìpio k fcmé e la 
fete della giuftizia - i . 

Quindi fi può affermare , r. che non vi é 
alcuno, che non fia obbligatG-a praticare Iso- 
lazione mentale così intefa.- 2. Che non vi è 
alcuno , che non iJe. fia capace , e che polla 
vere una fc^ l^ttima pei dirpenurune . 



N 



Orimmtt maitaté nec^ffarìa- a ntttì^ 

"Oi c^ingamiiama, fe ci diari» .a credere-, 
I che i foli EcclelTanicl , o le fole perf*^ 
ne leligiofe, fiano obbligati ili' Oraimnemeil- 
tale. 

I. Ogni Crifliano S obbriKato a pen&re a 
Sio; ad oecopariì nel confiderare le fiie divi- 
re peifaioni , la fui ùpienza, la fila prov\«. 
denza . la fua giuflizia , la Aia mifeticordia i 
Bieditarè la fua 6n» legge, e i mifterj del- 
la rtligione, ad efemfio di colui , che dice 
{l)t I pepifieri del mio suore fona fempre alla 
ptlftrm vqflra o mìo Dìo. Ed ancora : iz) Io 
nuMtava le voflre ordinazioni^ e mi eferma- 
va m' veliti amandamemì . Quel!' obbligo vien 
dimoflrato chiaiiffimamente da quelle parole 
delUSapiema .■ (?) Cmfervate, o mio figlm, 
ì ttteeltì del vofiro Padre ' S e mn aUanào- 
■utc la ;«is« *tt< vifira Madre " . Teaeltlt 
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cùmhuamente legati al vtfina^ s.td4ttMfta- 
teli intorno al vojìro - colto . Vi aecmfipamino y 
quando camminate : vi cufiodifcam , guaiiao dor- 
mite ; e nello /vegliurvi , trattenetevi con effi . 

Ogni Criftiano è obbligato a penfare alre- 
lernità , alla morte, a i giudizi di Dio; An- 
nos sterms in menti habui ^r): a riflettere fo- 
/pra di fe mede^mo , de' Tuoi difetti , delle-fee 
mifvriB: ad efaminar, feiiamente k>-fU^o ddl'- 
aniilia uia , i fuoi prt^reffi nella viniS , o le 
fue debolezze , e le fue mancanze . 

Ogni Criftiano è obbligato ad avanzarli fem- 
pre più nella cognizione come ne!t' amore di, 
di Gesù Criflo . Or il mezzo di crefcere in 
qoefta. divina fcienM, fi è lo ftudiarGesù Cri- 
flo nel fuo Vangelo, e in S. Paolo per via di 
ferie rlfleffìoni fopra i fuor miilerj , fopra la 
fua dottrina , fopra i fuoi efempi . Una lettu- 
la rapida e paileggiera non dice fopra foggettì 
si grandi e sì intereflantì per la falute, tutto 
quello elle fi dee fapere: e n^n fi apprende fe 
non colla meditazione della 'divina parola. 

II. Or quella meditazione fopra 1 differen- 
ti argomenti di cui parlo, fe è fatta in uno 
foirito di Fede e di religione, è naturalmente 
fegiMta o frammifchiata da fentimenli dì pie-, 
tà^ da movimenti di timore , d'amore, e di. 
riconofccnza verfo Dio y da fanti defider j d' ef- 
fer uniti a lui, d' effer conformi a Gesfi Cri- 
flo ; d' aver parte al benefiiio della fua re- 
denzione; da gemiti fidile noftre debolezze ; 
da fuppljctie a Dìo , per ottenere il fuo aju- 
to. del quale noi tentiamo un si .preflante. 
bifògiioi da un' unnle confidenza , che la fua. ■. 
tni^cordia fia per efaudtrct ~. Ed ecco onel, 
che io chìamoi e quel , che è in «tétta:. ' 
• F 5 l'O- ' 



6p? rr. r*. 
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romioa -miMik, Mia Uit; ia «cs, d» 
l'oliliUga è taenk « hidirpeiibbH». 

5. ir. 

OtÉSÙon mentale i eferchìo^ del ^th 
ognuno e capitte. 

LE ngìoai dMncapacitì le ^aufìbil^, 
che fi pofTono allegare, lonO 4. la leg- 
gerezza . e la diffipazioie o diUnzione natu- 
rale della mente .- z. La fua aridità , e la Tua 
Oerilità nelle riflelTioni . Or quefir doe rdgi(V 
ni non provano niente , per diftienfare dair 
orazion mentale quelli , ne* quali /ì trovano 
tali difetti . 

I. Se voi dite, che la vortra mente h natii* 
Talmente diftratta, e non può foftenere una 
preghiera puramente fpirituale. 

Io rifpondo i.che per quanto lia volamela 
vodra mente, ^li ^ impombile, fe avete qual- 
che amore di Dio , che vd non rìBettiate Tul- 
le verità ^ella religione, fu i benefìzi di I^io* 
fu di voi medefimo; e che non vi abbnido- 
niate q^ualche volta a de* fanti delìder; * e > 
de* fenti menti del cuore j 1' oggetto de' -^uali 
ila Dio . Ed allora ve» predate , qmndo voi 
credete di non Io poter fare. Non è neceffa- 
rio , che quefté rinìenìoai accompagnate da buo- 
ni movi menti durino lungo rem^ : mentre k 
preghiera interiore pub efler coriilTima, enien- 
tedimeno puriOìina eardentiffima. Hogiàdep-, 
IO di fopiar-con S. Anodino, che m talmo>. 
do pr^ avano 1 folitar; d' Egitto . 

Secon dariamente rifpondo , che toJ potete 
fiffare la tenerezza della vortra mente colia 
lettura di qualche falmo , che (la .jìiìi di _vo- 
Ibo geo io, e i)iii proporzionato a* votlri bÌfo- 
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eni. Nel fare quefla lettura lentamenK rf- 
flettendo fopra ogni verfetto , e procuranA) 
eccitare U voOra fede e la volerà fperanta , C 

^ ^ dare a ì voftrt ^dnrj im gradò <P «dbre 
e d*iflanza , che oorrìfjnwl*' m ^naklu OMcte , 
al (axo , di cai era in&nimato ri euo^ del 
Profeta ; voi gTC^Knre- in ona marrteia ac- 
cettilTima a Di©, e uriliffìma per voi. 

II. Voi vi hmetitate della vofìra Aerilità 
ed aridìrà / ff conofceie . dite voi , dì non e£> 
fer capace di procfar delle rifleffìoni. Io velò 
concedo .• ma potere almeno prendere iir preg- 
ni ro le riflefliotit degli altri » ed' apprcpriarve- 
le per mezzo della intorx ; applicare a voi b 
verità , che ledete ; efaminare quali fono tu 
^ ciò i vofhiTentimeQtt, le voftre dìrpofizio- 
ni., la vodra condotta ; umiliarvi davanti a Dio^ 
per vedervi lontano da cì6, che Dio vi fa 
conoltere , che dovrefte eflere ; pregarlo a mu- 
«rvijie a fcrivere qoefte verità nel voffrocoo» 
re . Potete con tutta fcmplicità ^ l<eggen^ 3 
.ceflo tfel VangdTo, o di qoaMre àkra pait^ 
del Te{hitiiento ntiovo , convenire h: p^ghie- 
re nitfo quello, che vi fi dice per modo d'ìn- 
fegnamento, di precetto , di efortazione, dì 
rimprovero . Potete farlo ancora ne i fatti , 
che vi prefèntana qoalche efempio da inlìrarej 

. o da fiiggire : pereSè toRo i buono, purché ri 
ctiorè paiit a Dìo; 

Che fé ìm^pi^te fenza frutto <jwfti me»- 
zi, fiate Gcuro, che la forbente delle vt^re 
diitrazioni , e la caiifa della volila ari^tì^, 
non è già nella mente, ma nel cuore . Coti 

, un poco di fede, e d' amor di Dio voi mne- 
dierete aduna leggerezza, ead una diffipazio- 

,ne, che hanno la loro radice nell' infedeltà e 
nell'indifferenza . Voi non potete tratteoervi 
coD Dio, perthà liete troppo lontano <h It», 
' " F per 
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pti psrUigti, e Mr-odiilD: 4 lbk> ''jMr mei'. 
io. aia, Fole e deir ùdpi« pu!^ waa atterr- 
ii a lui . - 

tll. Lo fpiritò il piEi vìvo , e il pìh inca- ^ 
pace d'applicazione, non iftà ^li applicato ^ 

?uando fi tratta efporrs i Cuoi bìic^i , ì 
uoi timori , ì fuoi difpiat^ri ad una perfona 
potente , che benignamente Io ^fcoita Vtf 
amico (ta egli difìratto, quando verta nel fe<- 
no del fuo amico le proprie inquietudini , e 
I. :_ ^lai-: : . ^ ]_ „i:_^.tf. 4»' r>w<i 



dif^i ,* quando gli chiede conìiglio circa f fuol 
dubbi, o ciri^* ' mezzi d* avanzarfi ;i quando 
gli difcorre della ftia cattiva fanità » e de] fiioi 
pericoli.^ Non ci vuol altro, che aqa fottìi; - 
gliante difpofizione, per pr^r lin^ui^te a 
piedi di Gesù Crmo. 

IV. Le perfone un poco timorate , e che 
provano nel faticare alla loro lakfe da quanti 
oracoli ella è circondata, non pofibno ftancarl- 
fi di deplorare le loro debolezze , le loro teir- 
taziotii , le loro colpe , quando trovano orec- 
chie tanto pazienti, che le-'afcoltino . Elle lì 
confoLano , per quanto dicono , quando pqfToh 
parl^ del ìam dolore ad alcuno, che vi s' inte- 
refli ^ecbenecoQiprei^iltiiotivo. Ma perchè 
HOT portare aGesfiCrifio tutto quello, the fi 
dice OSI si poco frutto a' fuoi fervi? Si preghe- 
rebbe eccellentemente, fe fi apriffe il fuo cuore 
davanti a lui colla medefiroa libertà , e colla mé- 
defima confidenza ; fe uno fi affliggefle coli illef- 
fa amarezza della fua incoHaiiz? , della Tua po- 
ca mortificazione , della Tua poca paTpJza , 
della fua poca umiltà'; fe fi voleffe, colla in^. 
defima iìhcerita fcaricare il fuo cuore di cìo 
che lo affligge, e lo inquieta; fe fi voleffe coti 
mi fimile dacilità ricevere delle rifpofte , che 
diftipaffero le per^IefTiià e i dubbj^. ' 



le proprie afflizioni 
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V. Non li ha bifogno d'arte e dì metodo, 
quando 0 patla ad m nomo.- e perthé faran- 
no «Ti neceflarj , quando fi parla al fuo Dio 
ed al fuo Salvatore ì II noftro fpirito muta 
egli forfè in un tratto natura , quando fi ri. 
volta verfo colui , che lo ha creato , e che è 
Il fuo lume ) Non è egli chiaro che è la Fe- 
de, che perde allora i fuoi appoggi fenCbili; 
« che VI è tanto affiieÈtta , e percib diventa 
SI debole, che fi fconcerta e fi confonde quali- 
do ella è fola . . 

VI. Se ella foflè più operativa , convert» 
rebbe tutto in materia di preghiera; e la no,, 
lira llefia incapacità d' applicarci ne divente- 
rebbe il foggetto. La noilra fterilità In buoni" 
penfim , la noftra durezza , la noftra inquie- 
tudine naturale , ci farebbe ricordare di quel 
«he noi fiamo, e del bifogno che abbiamo del. 
la milericordla di colui , davanti al quale ci 
troviamo tanto infenfibili , e nel tempo fteilb 
tanto miferabih. Noi gli diremmo della no- 
Itra diflipazrone, e delle noftre tenebre quello 
appunto, che ne pioveremmo in prefenzafua.X 
Noi.piangeremmo a' fuoi piedi , e per li no- 

e per la nota impenitenza . Noi 
VI. *rfinmp.prollrati fin a tanto chelidegnaf- 
fe di confolarci con qualche parola . Noi ge- 
meremmo di non poter pregaie: ed il m&a 
gemito diventerebbe una preghiera. Verocch*- 
a pA eccellente é quella , che è la piil orai, 
le, e a CUI le lagrime fan le veci di penfier! e 
dt parole. Naw fUrum^m , iice S.Agoniìlo, 
l«c msotmm più, gemhiius fuim fimomtm 
'!•'•"> piiu fiau juam tffam. 



/ 
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134 A E T I c a t b ve 
ARTlCOtO K. 

Della preghiera pubiUca. 

SI chiama preghiera pubblica quella , che fi 
fa da i Minirtri della Chirfa e daiFedrii 
legittimamente adtmati , o ancora <b r Miai- 
ftri in patticolare, ma parlatiti a ttoflie elcfl^ 
n» delegati di tutto il corpo . , 

Qiiefta fora di prMjhiera ha grati* flBW v» 
MkT,- ti agi CliftMÉB * *l«l«ò » ptM- 

-V §. l ■ 

' sriM a;/» fnglittt fUlU». 

LA preghiera , che fi fa da i Fedeli in co- 
mune , ha de* gratidi vantaggi fopra la 
preghiera, che ciafcheduno fa in particolare, 
I. Gesù Grido dice nel Vangete: (0 I» w 
iki) apettamiMi, che ft ÌM ài voi fi aciv- 
iam ìiifieme fopra la serra , gtalmqM 
dimandino t P otterrama aa mn Fadra^ cha i 
vet cielù. FmecB «in» ('•« ?« » trtflrfiae 
tdmate mi ma noma, I9 m trty> ta mtam 
t l<m. Il noflio S»Iv«oi«, che in atei loo- 
^t promette in generale , che chiunque ito- 
maitda rìentrìt, e (*e thiutique cerca troverà , 
ci dice Otit apenamente qaal (ìa la preghiera , 
xhe ottenisa «il ficoratiicnte tutto ciò, che do- 
manda. W* «niella, et»,vien prefeotata » 
Dio da Ai5 o tK felftwe adonate nel t«BM 
fuo , ed unite col jhucoIo della cantii, e ddta 
conótdia fraterna. Or fe tutto è promelloal- 
* b «eghiera dì due o tre peifone unite inl«- 
tney 

vàuk. I*. 10. ae. 
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mi',' t fé Otsìi Grida medefimo (ìa in m«- 
co »S elfi f per cffTerire t loro voti al E^^r 
dre celefte ì quanto piìi è egli ratto prom?flR» 
alla preghiera t che fi fa da una moUicudìne 
di Fedeli adunati net nonie Tuo, che cantano 
le lodi di Dio, ed alzano dell? grida verfo il 
cielo io un medeHmo fpirito di fede, di fpe- 
i»nza , e di carità? In gueCle fante adunanze, 

f 'rafia il penfiero di Tertulliano , formano i 
edeli come un battigtione ferrata , che attac- 
ca Dio colle armi della pfeghiera , e che ^ 
fa una violenza , da lui molto gratta . Ctw- 
mus éà peum , guajì manu fatla precatìeni. 
bus ambìamus. Hxc vis D;o grata efì {x) . 

Seguendo quefia beila Ìd?a di Tertullia- 
no, io trovo nella preghiera pubblica un fe- 
condo vantaggio confidsrabiliffimo, e di fom- 
ma confolazione per ciafcun de' Fedeli . In ira' 
armata, che combatte, non tutti ifoldati han- 
no tìn' ugual forza, td un ugual coraggio . Ma 
q^ueili , che ne hanno meno , verraono fodenu- 
ti ed animati dal coraggio e dall efemplo de- 
gli akri: l'ardore fi conwflica dagli uni agli 
altri, ed i piii forti foftengono i deboli : e da 
qtMna màoaa di paribot » che tutte «Knbattt^ 
no IO in BMMmo QrittfD ^ e fotto i medrfaiì 
ordiut , ne -rnulta ,ana forza tale , die getta a 
terra tutto ciò , che fe le oppone , e non 
ha cofa capace di fuperarla. 

Cosi in una Chiefa, ove ani molritudine 
di Crifiiaai pr^ano in un medelìmo fpirito , 
fatto «gli occhi del loro Pallore , e io untone 
4i cOQttt cMi lui , ve ne km de' piti e de' 
dKW> ferrati . Ma la villa di duetti , che 
M^me COR nii (T udore e d- multà » evrìfii 
^ e riTv^t ne' loto cuori i fentimot- 
ti detis pietà, riduce loro a mente hprefenza 
di^ 



Digilizsd by GoOgle 



di pio, le loro miferìe, i loro bifc^i, lalcK* 
ro indegnità; gli umilia e gli confonde col 
fentimento della loro codardia e della loro te- 
pidezza , Di tutte quefle preghiere , ineguali 
tra loro in fervore ed in merito , fi forma una 
fola ed unica preghiera, che fi folleva fino al 
trono della mìfencordìa di Dio. E ficcome ì 
profumi ! piìi perfetti fon fatti di molte dro^ 
ghe , la maggior parte delle quali prefe Tepa- 
ratamente non rendono un odor molto grato ; 
ntsl le preghiere de' Fedeli adunati infieme* 
bffichè imperfetra ciafcheduna in particolare , 
onupongono colla loro union? un profumo d 
eccellente odore, che è offèrto a Dio dagU 
Aagelì fuir altare del cielo (i), e che Dio 
riceve^ bvoirevolmeDte , perchè è Aato formato 
ilaU* ideflb fi» fptrito , ferito di carità e d' u- 
nUà; 

- 5- II. 

' OUHgtàam <f ìnttimnim W/# prt- 
. ■ :. giitr* pubblica ; ■ 

A^VGutHto fecondo il proprio flato é obbI»> 
\^ gato a prender parte alla preghiera pul>- 
èlica.- perchè lì fa in nome di tutti. Ma la 
maniera di prendervi parte non puh effere 1' 
ifìefla per ciafcheduno: li Minifln delia Chie- 
fa, che fono addetti al, Coro, devono celebra- 
re i divini uffkj fecondò lo fpirito della Chie- 
la, i vati de' fedeli, e i deGderjdituttoilcor- 
^po. Gli 9ttrì nÙBiArt nella recita privata de- 
SliUfizj devono uiiirfi in ìfpirito alia celebra- 
zioDe pid^Uea; Finalmeiite -tucti gli altri fe- 
■ ■ . . ' ■ ' - deli, 
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DeUa Preghiera posi. 137 
d^li , in nome dì cai fi fa fempi* la protei!» 
comune, adempiono un dorere di conveni^nK 
za, fe tutte le domenfclte, e fe&e vanno a4 
allidere ai divini ufìzj , TpezialRiente celebrati 
nella loro Parrocchia. j 
I. Egli dee affiftere a' divini Ufizj le Do- 
meniche e le Fcfle nella fua Parrocchia , 
Quefto in alcune Diocefi è un dovere di 
confuetudine , da cui neflun' altra cofa lo 
pub difpenfare , fe non l'impotenza d'adem- 
pierlo . 

Negli altri giorni , fe uno non è impedirò 
da occupazioni neceffarie , e nell' ordine di 
Dio, è una fodifTima divozicme l'afTìftere air 
u/ìzio divino , in tutto o in parte , o alla 
Parrocchia, o in qualche altra Chiefa vicina, 
E perchè ftanno aperte le Chiefe nelle ore 
^1 Ufizio , fe non perchè quei Fedeli , die 
pOfftHi prenaer parte alla preghiera pubblica , 
Vengano ad unirfì agli Ecclefìallici , per cantar 
con loro le lodi di Dio, e per implorare la 
fu^ mifericordia ? Non blfogna immaginarli j 
che rUfizio pubblico d't^ni giorno riguardi 
iblamente quelli , che portano u rocdiecioe U 
cotta. La vita d^on vero Crilliano è uiuvi&l 
<£ preghile e d'opere buone. I doveri dei fuo 
jUto adempiuti fedelmente, in mio fpìrito il 
fommifTione all' ordine di Dio , con fentìtnea- 
ti di pietà, e con mire di religione, fonouna 
preghiera, ed una preghiera gratilTima a Dio. 
Ma fe il fuo flato gii lafcia una certa liber- 
tà , e qualche oragli tempo . tra le buone o- 
pere . che detrfjono occuparlo , la preghiera 
attuale è una delle più Indifpenfabili .- e dì 

: tutte le maniere di pregare , elTendo la, più 
«celiente e la pili utile la preghiera pubbli- 

' ca , ella diventa per lui una fpecie di dovere ; 
c dee riguardarli come ma di ^11! , che la 
^ , Chi^ 
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i;S Arti c o t o Ix; ' 
Chhffr ha aflHftoti j ptt^^re Sefn £ lei ^ e j 
inm £ qon noi agnoli* che (ino occulti 
mìle fiitiche nscef&rie lÙU vha umana , la 
benedizione di Dio , che cAj non pofTon chie- 
dere, fe non con preghiere brevi ed interrot- 
te . Un fecolare , che ha della pietà e del tem- | 

So, é un Canonica di veRe corta: e vi fono 
ati di ^uelH tali in ogni tempo. Sentfvada* i 
no alcuni , che han per regola di sfiìiWraMtH | 
mo a tutto l' Uffìzio. Altri vanno 
cantata, ed al Vefpero. Altri affillonoaU* 
VBtìo della notte , o delFa iBattÌD2 , per fait- 
tifieifre colla preghiera il rhnanmce da gio^' 
no » in cai faranno fraftomatt da altre opere j 
buone, Quefto piccol numero di perfbne con- I 
ÉMideranno nel àì del giudizio di Dio una 
snltitadine d' Ecclefìaftìci j o di Secolari ozio- 
fi, che rawce di prender pane alU waghie» 
■ptìJlAks r pcrieBo il temperio far ^Uc unii- i 
ie } in f^cara, iti aadan ■ fpalfò , in pturur 
-di nnove ec l 

II. Qiiclli, che non pofTono aflirter corpo- 
ralmente agli Ufizj pubblici , non fono percii 
-difp^n^ti dal prendervi parte i. col reckare , 
.fe pòilbao, ^Ufizio divino in tutto o in fai~ 
«eaBexIiv^ ore del giorno , e coU'onlrli di 
fptrito e di cuore alla Chieta , che prega . Pe- 
-rocchi rUfìzio divino comprende ì voti di tut- 
ti. Gli Ecclefiaftici e i Religiofi , che Io can- 
tano, parlano a nome di tutti i figliuoli della | 
Chiefa : e quelli , che non polfono fiammi- , 
fchnre \% I«ni voce con«qa^a <fis i Mini^ 
Signore, non datèma pmiì^ tm^varfi «Uft 
'BMCbniione d'unirfi a IoR> in ìlpirito, e di 
'WDtrìbtnre con tatto quel , che poffono , ula 
eompftlfSKHie èe\ preziofo proComo della pre- 
print mU^Ì(» . 2. Se non pofiòno recitar 1 
Ugldtt Wnb io&aoa almeno leggeremnlcbe 
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Della PREonreRA publ. 139 
falmb, 0 foUtnente qualche verfetto di falmo 
ad ogni ora del giorno, cioè di tre in tre ore, 
ed unirvi l'orazione del giorno. Tutto diveo^ 
ta facile, quand'uno ha della pietà. 

III. E' ancora una pratica fodifTima , ed an- 
che la piil necelTaria, V unirli alla pietà delll 
Chiefa foprattutto nella Mefla , per »|iporto 
alle Felle , che ella celebra . Un (ecdare y pe^ 
efempio, e un Cherico inferiore de&boino fa- 
pere di qual Santo fi fa lì fefla ogni giorno 
nella Diocefi , ove lì trovano; regolare fu di 
ciò le loro preghiere , e fentir la Meffa nel 
mededmo fpirito, feguendo , fe è polTibile, le 
preghiere e lé letmte di qnel giorno , o alm»- 
no riferendo ad elTe le loro preghiere parttco< 
lari, e l'oblazione del lagrinzio, 

IV. G6, che ora lì è detto, che i Fed;11 
dovrebbero prender parte alla preghiera pub-* 
Mica , pub fembrar nuovo a ntoUi : ma è fa- 
cile ri diitn^annargli , rrmfTrando con delle au. 
tocità e degli efempj , che lì 2 penfato fempre 
anìi nella Chiria . 

Le coflituzfom , chf fì chfaimno ApoftoII- 
cfie (i>, ordmano a ì Feirfr # tstagt ilìfthrató- 
ne di Eccbfiallici , nè di SecobÉi} il preg&ée 
ia mattina , a Terza , a Se^a , r S Vfooft , fai 
. (era , e a mezza notte . 
. S.a prjatio U) DMa Ìe-M» ore per fasie- 
^1iin9< ' , ' 

S. Girdiamo ferfvenda a Leta (jj, Tocfó, 
che ella avvezzi la fua %IÌU(^a fin ^'fbòi 
teneri anni a levarli la iiotte_ per pr^re e 
cantar de ì falmi » e a eotóparìre alla prefen- 
la £ Dio la mattina, a Terza , a Séfla* e 
a Nona; e ad t^EenigÀ il fagrifizio della fcrsi 
fi hme ddle iaceioF . li méAefima Smto 
■ • -.. ■ atr _ 
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140 Artico x o IX. 
attefla Ce)) che i conladiffi e i vignaiuoli ài 
Betlemme accnmp^goavano. il kffo lavoro col 
canto de' falmi . ... 

L' [mperator Teodofìo il giovwe avea fetta 
del fuo palazzo come un monaQeio (i)f ove 
fullo fpuntar del giorno recitava ì ialaii colle 
PrincipefTe fue forelle . 

Carlo Magno , in mezzo alle cure infepara' 
bili del governo d'un grande Imperio af- 
ftileva agli Ufìz) del giorno e della notte , ■ fe 
non ne era impedito cui gualche incomodo . 

Goglielmo di MaloMsbuas riferifce , 
che Alfredo Re d'' Inghilterra , che vive- 
va nel IX. fecoio y pregava ogni giorno otto 
Ore . 

S, Luigi affifteva ogni giorno a tutto VU- 
£zio cwioaicale C5)i e voleva, che parimente 
vi aflìileflèro i Principi fwH .figliuoli: doq 1»; 
fcib mai di recitar l' Ufizìo divino nè ne i 
faoi viaggi « nè in tutto il tempo della fu9 
prigionia nell' Egitto . 

Il Re Lui^ìXIII. aveva una fpecie di Bra- 
vÌ3rio> in cui erano molti verfetti cavati dai 
falni, e delle pr^iicK per le diverfe ore del 
giorno. ■ , . , . 

Gio. Battuta Colbert •nunttfaro del Re Lui- 
gi XIV. s'era fatto un breviario, ch'ei re- 
citava ogni |iornò. Due cofe fon d^e d' 
offervazione in quefto breviario . i. Non vi 
fon lezioni della Scrittura, perchè il Signor 
Colbert l^eva ogni giorno tre capitoli della 
Bibbia, che fervivaao invece di effe. 2. Oj- 
mechè egli affifteva agli Ufìzj della fua Pas- 
tocchia nelle Fede folenni dell' anno , peivb 



(O SpiJI. ai lAmtìUm. 

M Siem. Wff. I. T. «• M. (lì EfÌMrA ^ 
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Dell* CTfeeio Divino . 141 
II ftio Breviario è in tali giorni totalmente 
CQnfofme a quello di Parigi. 

V. Vi è un gran nomerò d'altri efempj , 
che io tralafcio per non effere troppo lungo i 
e che fan vedere, che la Chiefa è Hata fem- 
pre perfuafa di ciò, che infegna S. Pier Da- 
miani in un tratto fatto appella , che la reci- 
ta delle ore canoniche è un obbligo, che ri- 
guarda generalmente tutti i fedeli , ed un mez- 
IO di adempiere i precetti della Scrittura , 
che ci ordinano di pregare fette volte i[ gior- 
no, e di pregare continuamente. Non è già , 
che tutti fiano obbligati a rigore di recitare 
i Breviario : ma tutti fono obbligati a me- 
nare una vita di preghiera . Or egli 4 diffki- 
te il menare una tal vita, faiza farfi ima re- 
dola di pregare piìi volte il giorno .• e fe uno 
Ji fa quella regola , non fi pub fcegliere pre- 
ghiere piò convenevoli di quelle che com- 
pongono r Ufizio della Chiefa , aè farne una 
diAribuzione piti favia dì quella che eSa ha 
Aabilito ne ì primi tempi . 

§. HI, 

Aiainì awìfi /ulta recita deìT Ufizio 
divino. 

QUalcheduno per avventura , a cui Dio 
metterà in cuore il defiderio di unirfi 
alla preghiera pubblica , avrà caro di fa- 
per ^uàli regole debba tenere nella witadeU* 
UfìziD canonico. Eccone alcune, che Ìo pitji , 
pengo fecondo i principi della religione » e ts 
malTlme della foda pietà. 
: I. La gran regola è di fluire, per quanto 
fi pub, lo fpirito e l'iaituzione della Chiefa 
nella diltribuzione delle parti dell' Ufizio 
divi- 
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divino,' e nel tempo di recitarle. Ve ne fono 
alcune per la notte, ed altre per il giorno . 
L' Ufizio della notte è chiamata f/fi/^'a, (cioè 
V^ia ) 0 Notturno . Qiieft' ufìzìo {ì diceva % 
mcffunoffe, ama fi dice anche adeflb inmoU 
ts cotDBniti rdtgioTei e nella Chicta di Pari- 
Sì i. la fola Cbiefa fecolare, (ì fìa mante* 
BUta nel poflefTo dì queiìo antico coflume*. 
Quando vi erano tre Notturni, il primo co- 
minciava tre ore avanti la mezza notte; il 
fecondo a mezza notte j il terzo a tre ore; 
pd il Clero fi divideva m tre partì j ciafcuna 
delle quali cantava nn Notturno. Si nota co- 
ms una cofa Hngolare nella vita di S.Germa- 
00 Vefcovo di Parigi , che ^li fi tratteneva 9 
jtr^are nella Chiefa dalla tn^a ora avanti la 
mezza Botre fino alla mattina ; mentre che 1 
fnoi £celefiaftici di(lribuiti in tre partitefifucr 
nedevano per cantare i tre Notturni , e Vigilie. 

Allo fpunrar del giorno fi foleva unire pd 
Mattutino) chiamato in oggi col no^ di X.tfM- 
ài. Queft'ufizio e quello di Vefpro fi cdft- 
bravano con mageior folennità degli altri, per- 
chè erano le pregniere della mattina e della 
fera, alle quali afliflevano i fedeli in gran nu- 
mero . 

Alla terza ora avanti mezzo giorno , fi di- 
ceva r ufìzio chiamato Terza ; alla fefia ora » o 
4M'a moKzo ^qmio, S^:_ aXi* ori. 
jciod tre on doip mezio gioBiQ« : e al 
tramontar dal fole* doèfuUefei ore dopo mez- 
'zo di, nel tempo degli equinozi, fi diceva V 
ufìzio di Vefpnt 0 della fera. 

Frìttfa e Cm^tg (oro fiate ftabilite pofie- 
riormente; perocché nè S. Cipriano, nè le co- 
fiituzioni Apoftolìche ne fanno alcuna men- 
zione . Prima fi diceva alla prima ora del 
giorno, .o .al levar del folej avanti di met- 
terfi 
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Dell' Ufizio iuvimo. 14; 
' fn-fi al lavoro ; e Compitta imma d' andare a 
letto . 

■ Secondo quefla diftribozione fi pregava alme- 
no una volta nella notte: e le preghiere del 
giorno lì ftKcedevano di tre in tre ore, a fìfle 
di accoltarfi pìh che fofTe poITibile alla pre- 
ghiera continua, che Gesù Crido e S. Paolo 
ci raccomandano. 

II. Qjjelli adunque, o Eccle/ìadici , o Se- 
coUri, che recitano 1' Ufìzio divino in parti- 
colare , debbon farli una legge dì non unire 
infieme, fenza neceiTità, due diverfe ore dell' 
Ufizio , come Prima e Terza , Nona e Vef- 
pro ; e molto meno di .recitarne piìi di fegui- 
to. QjieHo farebbe an hr conto all'intoizioa- 
della Chìefa , U quale delìdera y che i Tuoi fi- 
gliuoli tornino fpeflb iiella giornata al fanto 
efercixio della preghiera. Sarebbe un dar luogo 
dì penfare, che fia unpefodi pidquel , àieett 
la confolazione de'nolTri padri, voglio dire j 1' 
effere ammeflì di tre in tre ore afia priffeazi 
di Dio, per adorarlo^ per ringraziarlo, e per 
implorare la fua mifericordia colle parole , .che 
egli fleffo ha ifpirate a i Profeti, e che la 
Chiefa mette nella noflra bocca. Quand' uno 
fi prende la libertà di recitar due parti dell' 
Iffizio di feguito, fenza altra ragione chedel- 
la comodità i non è lontano dal cucirne ipiìft. 
me tre o quattro , o anche piii , fe fi vuole , 
e quello appunto è quello , che è oggigiorno 
pur troppo comune tra quelli , che per lo fla- 
to loro fono incaricati della recita dell' ÙSjia 
divino. Pare, che non lì fapgia che colà 4fr 
ne, nè dove collocarlo, fotto pretefto, ette fi 
ha bifogno di tempo per meditare , per ilhi- 
diare , per attendere alle funzioni erteriori dei 
minifterojoppurea'fuoi affari . Ma fe tutto qge- 
fto^è nell ordine , è nell' ordine anche il pregar^ 
Tpef- 
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£44 Articolo IX. 
fpeffo. r momenti , che s' impiegano ndia pre- 
ghiera , non fon §ià perduti . I Santi vi iì fol- ' 
levavano dalle fatiche dello fiudio, e'delleoc- 
copazioni efteriori ; e ne riprrtavano un nuo- 
vi) accrefcimento di lume e di forza per gUe- 
fercizj , che doveaa feguire. 

-HI. Per quei, che fpetta al tempo, in cui 
convien recitare le diverfe ore dell' Unzio , G 
apprende dallo AelTo nome , che elle hanno , 
e Sa alcune delle preghiere, che le compongo- 
no , e da i millerj , de i quali la Chieia ha 
intenzione d'onorar la memoria in quefti Ufi- 
ij . Le vigilie o Notturni fon le preghiere _ 
della notte .■ le Laudi o Matiutino fono per la 
mattina, o per lo fpuntar del giorno, itì me- 
moria della rifurrezione di Ge^ Crìfto : Pri- 
ma un poco dopo il levar del fole, o avanti 
ii metterli al lavoro della giornata : Terza^l- 
te nove ore dopo mezza notte , che è quando 
dflcefe ki Spirito Santo fopra gli Apoftoli ; e 
per quello appunto l' Inno , che vi fi dice , é 
toa preghiera indirizzata allo Spirito Santo:! 
S»9a a mezzo giorno, e prima del praojo, 
quando il fole è alla metà del fuocorfo .• ^o- 
na fulle tre ore dopo mezzodì , quando co- 
mincia ad abbaffarfi, e s'avvicina la fera , e 
quefla è l'ora, in cui Gesù Crifto fpirò fuUa 
croce : yefpro la fera , e verfo Ìl tramontai del 
fcle : Compieta al fine della giornata , prima 
di^prendere il ripofo della notte . 

Ecco quel , che non dobbiamo mai perder 
4i vifla nella recita delle Ore canoniche; non 
già per fo^ettarvifi con una precifione lette- 
rale, e cgn una efattezia fcrupolofa , come le 
H tempo di cominciar ciafcun ufizio foffe un 

Sntb mdivifjbile ; ma per iftarcene in guar- 
a contro la libertà, o piuttollo la licenza, 
eolia quale molti particolari . anticipano e 
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ritardano i divini Ufizi a tal fegno, che, uno ' 
pon vi fi trova più. 

IV. Egli è dunque vero , die il tempo , il . 
quale fecondo l' iftituzionedetla Chiefa è notato 
per cialcuna parte dell' .Ufìzio , ha una certa 
clìeniione , nella quale ognuno può prendere ijuel 
momento, che conviene alla Tua fituazione, al- 
Je fue occupazioni , alla fuafanità. L'ora dè* 
Kotturni , per efempìo , è la mezta notte : còti 
tutto ciò i Certofini , che cominciano queft*Uiti 
'7Ì0 due ore avanti , ed i Benedettini tré , tiott ■ 
ibn niente fuor di regola . Lo dicono ài notte ; 
quello balla. Nello fteflbmodo fi dee gTu^ca- 
re di quelli, che Io recitano gli unì alle tre 
avanti la mezza notte , che era l' ora , in cut 
cpminciava il primo Notturno ; gli altri alle tré 
o alle quattro dopo le mezza notte.. Non vi i 
qui alcun roveTciamento d'ordine. Bafia« ehé 
le Laudi e Prima fr «ficano Fa mattina, o avl^ 
ti i o un poco dopo il levar del fole ; Vefpro ' 
verfo la fèra ; e Compietà iilt' entrar della rot- 
te 1 quando non fi voglia piuttofto , come è na- 
turale, farne la fua preghiera prima d'andare a 
letto. Quello , che importa j fi è , che procurili, 
per quanto fi può , attefe le circoftanze, e le occu- 
pazioni, in cui ci troviamo, che le diverìe parti del 
giorno, e qualche tempo nella notte , fiano fantifir 
cate colla preghiet^jche le parole mefleci ìa-bocca 
dalla Chiefa abbiàno un fenforagioTiewilt'/etlie 
r ora , in-cui preghiamo, ci richiami -naturalmen- 
te ali oggetto , oal mifiero particolare , che la 
Chiefa ha intenzion d' onorare a queil' ora . 

Finché fi fia dentro quelli limiti , fi fegui- 
tà i' intenzion della Chiefa , Ma che per 'ra* 
gioit di comoditi^ per.anidmB fìtaffo; jper^ 
delle vifite, per ^ iwffloaddTertnztdinBdld., 
o a pratiche arbitrarie £ (fèra^^'j fì'dicai- 
Vefpto 6 ComptetfiiE^ ofa dopo olézzo gì^no, 
TmorlL :■■ -0 : \ Ufi- ' 
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Ùiiziò deflà. notte e della mattina a guattnj 
ctiiqiK.^ dopo mezzo dì ; che cinque ore 
mezza notte fi reciti Se(ta e Nona ; che 
fi dica i Dio , che fi vegh'a verfo di lui fiÀ 
^1 buon mattino, qtìando tion è ancor nottej 
ehe^fi fi dici t che U fole è alla metà del fuo 
cófÌQ,o fui declinare, quando non è ancor le- 
cB'e ToQ\fèi ore dopo il mezzo giorno , e 
Tolf . tramonta * quando è pacato ap^ 
piofi merjfo giorno; che fi parli cql linguag;- 
fiOjAi chi. va .a Ietto, ^Oaudo vi fqiìo'.^qcora 
l^e,|a.Qtto ue (U,,iaiiiiegar nel lavoro , e nel- 
l^]fui;;^'o^,^il Biprnp^ quello è quello-, che 
' itop P>rre{>|>^ct^tbité iè .non lo vederTimo 
Sm-m PWKipdllT;^; - IPerocchè la préghiera è 
t|n(.azi(^f? feria.,, ow fletto, dee ,ea^t vero; e 
tutto éjiienò^ìicontriddi^ióqì.. Uh wq- 
tnQ«^l qual^ Ci tx^xtiffe in t^I maniera , cre- 
dereblje, xh^ fi burlaffe con. lui,\è.cfie fi deflc 
ÌB yìravaganze. Eppure cosi fi. parla i Dio t 
e fi pretende dì gìutlificare preghiere cos} mal 
regolate con delle ragioni, alcune delle gnau 
vanno ad alitorizzare ie più; grandi ir^eeplari* 
thjia quetb genere « come X oté di qué^Jx 
' (t^4&<;i, «he. dicono VèTpro' e Compieta fet 
ore- ^vantj pranzo I 4 , -, * 

.JJn^.ci»de d'efferiì beri dlfefp , cpl ùt^it^V 
«fempiq delle Chi4e« nejle quali ii cantano t 
Kofturni alle quattro do[)o mezzo di i tts.ù|< 
timi giprai della fettimana tanta , é .1^ vigilui 
di. aLcurie Felle folcimi di efta'te . Ma fenzà fer- , 
maru a 9ercare quel , che abbia dato luogo a 
quella motazicme d'ora, bada dire, che non , 
le ne pub jCffitcIoda niencp, jKi^i qiiefi'ufo.j 
che riguank fola^èiitè, un piccol tuimero dì 
giorni, è^gtt.ttcefi^ alla regola gérierale - 
cl}e^.-<»lina ff^aijtfefflffite. qn^ Cbì^ 
tutti^lt altn ma Iq joténdo 
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(pecialmente le Cattedrali, ove fi cantano Not- 
turni la notte , o almeno di biloni/Tima ora . 
Or un'eccezione non è una regola ; ed ÌI vo- 
lere flabilire fu quefto fondamento la redola 
gmerale di recitare 1 Kortumì e le Laudi a 
quattr' ore dopo mezzo giorno , è un raziocina- 
le come chi pretendeOe d' introdur la pratica 
di recitar tutto Tanno il Vefpro un' oraavani 
ti mezzodì; perchè è ufo nelle Chiefe di can- 
tarlo a queu' ora nel tempo di Quatefìma . 

V. Quello che io ho qu! proposto come Ìl 
metodo migliore di diftribuir la recita delle Ore 
canooiche, non riguarda Te non qiiella , che fi 
fii p ifa panicoUie, 0 in cafa propria, óvemo 
Kn fotta la libertà d' a^pigliàrlì a ^tlo , eh* 
ci CKde me^e . Ma q^d* nnò a0ìlte aff 
V&tm phbbBt» Wlf6 Ghiefe^ il bnoft ò^ibb 
e r edificazioM rli^MoDO ^ «bfr tud vi -fi 
cóaf<min , Mtza petnffttfe^ cofà alàm» , chi 
dia ir menomo attacco a qdella oottratrità di 
pr^hiere , che nnifce infiàtìe tutti gli Eccle- 
iiadici^ ed i fedeli in ona medericna Chiefa . 

Strano in cafa .tua pub feguire V attrattiva, 
la Iba pietà ; ma alla Chiefa , nel fervizio 
pofaifficoi tutto dee eflère' uniforme : tutti gli 
aflrflenti debbono adpraVé , lodare , pre^re, 
render grazie infìeme . Mon fono adunati le non 
a queft effetto : e fe i particolari poteffero dif- 
penfarfì da quelìa r^ota, ecco fumto il difor- 
dine e la ccKitufìone nelT Uffìzio divino .Ognu- 
no ferà le fpe preghnelpe a parte ; e 1' àogu»- 
fla funzione della preghiera pubblica rellérà a 
ì foli Cantoni . MOitré efTì la faranno , gli £c- 
ctdìaflici e iF^i idirsinnoaDio quel, che loro 

S 'tacerà.- qiiefti l^èràntro ile' loro Breviarj 
tSle preghiere particolari a lorb genio: ^uelh 



tiioiiecanuo ffM tétti^'- ^la Meffii le Ote 
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148 Articolo IX". 
Vefpro e di Compieta , anticiperanno, fepoP- 
fono, fino alle Laudi del giorno dopo inclufi- 
vamente. Perocché quando una volta fi fon 
rotte le barrjere , noa vi è traviamento , ia 
cui non n pofla dare. E chi dopo di zii> im^ 
peiiirà i particolari d?I i^gere quel , che vo- 
.gliono nel tempo della Predica, o del Sermo- 
ne? E' la medefima autorità, che aduna t fi-, 
gliuoli della Chiefa per cantar le lodi di Dio, 
e per udirè la fua parola. Se adunque io foa 
di^enfato dall' unir la mia voce a quella de' 
■^miei fratelli , per lodare Dio, e per pregarlo 
oetchè farb io obbligato a predar orecchio coti 
Joro alla itrédicazione della fua parola ? 

ì/tf. quelli t fi dirà per avventura) chefan- 
.00 le loro preghiere aparte, fono uniti di cuo- 
re e d'intenzione colla moltitudine de' Fedeli 
adunati . Éd io parimente rifponderb , nel leg- 
gere altre cofe diverfe da quel, che elfi afcol- 
latio, io non fon meno unito a loro ne'fenti* 
mentv del pÌEi profondo. rifp§tto per le-verità , 
che loro annunziano.- , ■ ' •- > ' 
' Ritorniamo dunque all' uniformità i edognu-» 
no fi faccia un dovere dì fegui^ ci6 , che por,, 
ta il Decreto XVIII. del Concìlio .di Panai 
nel 1528. E^li ordina fra l' altre cofci, :che nel- 
le Chiefe Cattedrali, Collegiate, e Conven- 
,tuali , tutti, e principalmente quelli , che vi 
occupano un pollo didimo, cantino le iodi di 
jÓio con una finta effufion. di cuore... Nori 
. foUmepte proihifce loro .totto^i^ ^ the. non 
ia Verun rapporto alla vpreshiaa-.! ,nia_ nmj. 
'vuol nemmeno > che alcuno leg^ o reciti il 
Tuo Ùfizio in particolare, mentre 11 cantano 
te Ore in comune;. ed ordina, che i trafgref- 
(bri fiano puniti », ^ . 

; VL La politura -^eL corpo, nel temTO.Ae 
^ wcita.i' yfctio àifdM*» nw A 
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lutamente. indifferente e fi dee fopra il- ciS 
come fap^r turro il rimanente , faper l't^od^U 
la Chiela» e.feguire il fuo fpirito. 

L'ufo (wlla Chieià era di &axe m'-pied! i 
tatti Kit U^zf del giomO) e di Bear federmal 
air Ufizio delia tratte , -fé- non in tempo dellè, 
I^ioni e de' Refponforj . Qiieft' ofo fulFtlle an-. 
Cora oggidì nella ma^ior parte delle Chief?» 
benché con qualche mìtigaz'one .■ perchè gU 
£cclcfìà!lici , che Cedono fopra gli (hlli elevati, 
è come fe iieffero in piedi. Si ufava 1' ingi- 
nocchiarfì folamence ne' giorni di digiuno , « 
□e' tempi di -penitenza , per la recita delle 
preci i come (ì praticst anche oggigiorno . Lo 
jRac.eó)aB«(rt era ^pieniiEnente vietato ne ìgìor^ 
ni della Pentecofle, cioè neL tempo Pafquale ; 
come pure in tutte ie Domeniche dell' annO,' 
che fon desinate ad onorare la rifurrezione di 
Gesìi Crifto. Ma l'ufo comune ha derogato 
a quella legee, fpecialmente tra i Fedeli . Pe- 
loccbè il Clero lafcia ancora vedere qoalchtf 
veftigio dell' antica ufanza dell' Ufizio pubbli-* 
co , nel quale egli ofTerva di non inginocchiar- 
■fija. Domenici e. per tutto il tempo Pafqua- 
Je * .qnando fi canta dopo Compieta 1' Antifo- 
na delU bMtifTima Vergine . 

Egli è fuor di dubbio, che nell' Ufizio pub- 
blico fi dee conformarfi agli ufi di quei luoghi, 
ove uno fi trova. Ma nel particolare , quand 
uno è in libertà, conviene di recitar le Ore 
in, piedi. Quelli perì», che con ìltair gsnuflef* 
fi ) fi fentiflero più portati a raccoglierfi e ad 
utniliarn alia prefènza di^ Dio , farebbero be« 
nifTioio a recitarne almeno una parte in ' que* 
Ha pofitura; come altri, che ooti'po^no M-i 
're in piedi lenza loro incomodò f famio bSùM 
-t ftar a federe. ■ > ■ ■• ■ . -i ■ 
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e che li nub applicare a rotee le forte iim. 
ehiere , l! è «nello di guardarS bene dalla ire- 
cipitazione, che degenera ben predo in abfm. 
« di pronunziare dillintamente tutte le fillabe 
odervando le paufe, che richiede il fenfo del! 
te parole . Noi parfiaipo a Dio ; e la preghie. 
né m amie fiipplip, , che noi gli prefenria- 
■ ITO. KMme titki abbiaixi noi ardire di parlar- 
gli con «m noncurairia ed una rapidità, del. 
la quale lì terrebbe ofiéfo l' Wrao Giudi» • 
CUI raocoorandaffimo qualcie jifii», -e J, g 
guarderebbe con tutta ragione come lina mm- 
cana di rifpetto? -Abbiamo fede : penfiamo 
chi hamo noi , e chi i colui , al quale par- 
;1 pelo della .noflra mifem. 
e li bifisno cont)nflo,.she,l,bMBio deUa fo» 
^nifericorJia ; ed evitapao k.,l>mciniaM!iir 
*no de ; gran difetti :«a imS^Te^S» 
porta via tutto il frutto. •••^f» 
Quelli adunque, che la legge della Ohieli 
non obbliga alfa recita dell' Ulizio diviOoTe 
che non hanno molto tempo , faranno méslio 
a compendiare ciafrtna delle parti di 7^ 
Uhiio, a Une di dirlo piii .pofatamente, ihe 
ejporli.jjer voler dir tutto, a contrarre , im 
tolto, del quale difficilmeoie fi coHe^gerebbe- 

'i ' " • -5. "iv. '■' i 

Dilla preghiera dome[ìtca . 

^ T A'P'lWera *>nie(lica è quella, che 
■ivd'T' 9 r «(le amiglie adunare infome . 
MeralwStt wlftiana èjuna piccola Cbiefa , 
JWB I iwjibnr^lU quale fi unifcono mitt*. 
n e lera per adoiire Dio, .net migrazià». 



Digiti^ed by Goo^ 



Della pregh. domest. 151 
ne é come il Vefcovo» giuda il penfiero diS. 
Agortino, prefìede à quello fanto èfercmò, e 
rompe a'fuoi figliuofì ed a' fup'i domeflici il 



jjua'fche. librò $^ietà. ' ; ' , " ' ' ■ 

JsTori è neceflariO) che io mi eftenda fu 'ì 
vantaggi dì qiiefTa preghiera : ella è dopo la 
preghiera publilica la pììl eccellente e la pfii 
utile , poiché vi Si tro^a quell' unione di pfù 
perfone adunate nel nóme Gesfi Grido j in 
mezzo alle quali egli ha ^promeflò di ritrii- 
varfì . Quanto ' adunque Ibno i capi di famigira 
obbligati di dar la mano ad una pratica sì Cs- 
lutare, che è come il contranègnOj a cuiflri- 
cpnofcono le famiglie veramente cnffiane .' Ch'e 
còfe è mai una cafa, ove la preghiera, e fa 
lettura della parola oi Dio fi lafciano alla di- 
fci-ezìone de' particolari « la maggior parte fen" 
za . educazione t e fenza pietà' Come mai tali 
peifonè foddisferanno nella , ^l'oina'tl à i dové- 
ri eff^iàlì del CriftiaàèCnio'j-ie' tìoA lè 
n^IIa ÌEafa alcim eferc^^o i^I^ttì', cHe ve ^i 
ifchiami .' ' ' ' 
ti. 16 non poflb far. a meno di non ofler- 
var qiù quanto fi' tràfcuri oggigiorno una pre- 
ghiera dellé più neceiTa'rie, qual è quella di 
prima é dopò ilpaflo. LabénedÌzÌorie,eiIreif- 
dioiento di grazie fono in tutte le Comunità 
azioni folenni di religione . Prima di metterli 
tavola . tutti unifcono la loro voce per pro- 
tellare alla! pfef«^?a,di Dlo,'ch'ei 'fi cònlìde- 
rànp come stanti poveri, <he non afpettano il 
Juo nutritheoV iì c^é dalla Tua p\J- 

rà lìbéralftS' ; V peir p^efearlo a fparger la fua 
benedizione fopra di loro ^ e fopra gli alìméil^ 
ti } eh' ei fon per prendere y affinchè ne ufìno 
fecondo le regole della fobrietà criltiana . Do- 




£1 nuova naìooe per nngu- 

.... Jj .Swx'j 
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ziario de'fuoi doni , ed in molte Comunità 
jfi va anche alla Chiefa ^ recitando il falmO 
■Mifeftre\ ed ivi fi lermina il ringraziamento . 
Una volta era cofa ordinaria nelle femjglie , 
che il pranzo e la cena foffeit» preceduti dal- 
la pr^hierìi, e feguiti dal ringraziamento in 
comune. Qualcheduno della compagnia, o fii 
il capo della famiglia , o uno de' figliuoli I*, 
pronunziava ad alta voce." tutti gli altri iti 
piedi e col caiio fcoperto afcoltavanoerifpon- 
devano. Oggigiorno non refìa più nella mag- 
gior parte delle famiglie « ed. anche preffo gli 
£cclefiaflìcì , alcùn véftigio di quella fama 
confuetudine . Si ftìpponefcfi va dicendo , che 
ognuno faccia la fiia ttir^nieta* e tl fuo rin- 
graliamento io pàrticoUré : e fotto quefìo pre- 
tefto ftofi fi benfa pih a Viflabilìre. la pr^fiie- 
ra coiiiiunè . Le èoie fon giunte finalmente a 
tal fegno, che nóh fi pr^a piti niente afetto, 
uè avanti, nè dopo il palio : e ^uel, che fi 
fcorge di piti notabile in Un picciolifiimo nù- 
mero di perfone , fi è un gelìo , che fi affa- 
Diiglia qualche poco ad un f^no di croce. -L' 
iacfevotione ha talmente prefo piede , cheqiiel- 
li'fiefli, che fi fentirebbefo tortati ^dTindi- 
«azione a prégaré, fe altri- lo fateffefo > 
non tanno forza di refiftere al tòrtetìte; e te- 
mono di cóoiparif tl^riftiatli in mCziO a tanta 
gente , che non lo è ; mettèridofi intanto nel nu- 
mero ai colorò , de' quali diceGesùCrifto nel 
Vangrfo"(0: Se alcuno fi vergognerh d> tney 
è delie mie parole; ti figljuol dell" uomo fi 
vergognerà ^'traente di luìt quando verrh wt*- 
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Ì)£ÌU fr^è'ff;/^ Jì fanno alla hegtt^ràà 
■ Vergine t «d a t Santi e particolamv^ • 
■ aella ' Sàlutazwie Angtlica t 

EGl! è Dio, autor d'ogni bene, che dà lé 
, grazie; ed a lui fo!o noi dobbiam, chie- 
d'jre nel nome di Gesù Criiio Ma comechè 
vi è tra i Santi , che regnano nel cielo , ed t 
Feddi che foro fulla terra , una comunione 
formata dallo fpirito dì carità ; quello medefi- 
mo fpirito ci porta ad implorare 1* interceffior 
re de' Santi, affinchè ci ajutino adottenerecla 
Dio per Gesll Crido Salvator loro e noRroIe 
grazie , delle quali abbiamo bifogno per giu- 
gner come efTì alla beata eternità . 
, Le preghiere, che noi facciam loro in que-- 
-Ilo, fpirito , fon gratiifime a Dìo : perocché tut- 
to cib, che ha U Carità principio,, non 
bi^ tè non Jiiaceteli.- e tiene onoufo Te me^ 
ddÌQio dalla conniienza, che noi' abbiarao nel- 
le preghiere de*fuot àniati figliuoli, che ripo- 
fano etèrnamente nel fuo feno , e che fon uno 
in lui , ed fn GesEl Cri(Ìo fuo Figliuolo CO* 
Ma fra tutti i Santi nou ve n'é alcuno, la 
cui intercefTione fìa così potente preflb a Dio , 
come quella della Madre del noftro Salvatore; 
e dì tutte le preghiere, che noi poffiam fare a 
quefla fanta Vergine , neffuna ' è paragonàbiljS 
colla Salutaziotie Angelica , chiamata comin 
.'jiOTiente l' Ave Maria . (^lU iff^hiera si 
'àu^fta nella Tua fìòiplicità ,* à degna e ct^lò 
'fpimò di verità;' chè n^^làatcòej e deltt 

. M** : 
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MImIk di Qb ^ che q' è l' c^getto , ci ricliit- 
ma la pieudà memoria dpl gran miffero dell' 
IncaroaziDCw ; ella racchiude ia poche parole 
il piit perfetto elogio dt Maria ; e c' infegna 

J' [nel , die le dobbiam chiedere , quel , che pof- 
lamo afpettare dalla fua carità. Comechè pe- 
rò ella è d'un ufo comuninìmo nella Chiefai 
e quafì fempre dopo la preghiera del Signore.; 
per que{lo noi ne daremo in poche paroU |a 
Ipiegazioiie . 

La SalutaTione Anglica è così chiamata ^ 
perchè' ella comincia dalle parole , che V Ait-^ 
gel Gabriello diffe alla Velane, quando le 
annunziò il miftèro deli' Incarnazione del Fi- 
gliuol dì Dì6, che era ^knpierfijn lei i 
Io vi /àlato't 0 pitna 4t krth:tax fi Signore } 
con vói': Voi fiejé'itneflewfrAtedffnm, Que* 
, fte ultime paròle, '^^^oi ^ftó benedetta fra te 
donne , furono iripetiite^^oco dòPò da S. Lifa- 
bèrta ripiena di ^^Hto Santo nella viGta, che 
Maria* le fece; è vi atóinnfe le f^enti: t 
èetiedetto è il frutto delle vojìre vi/cere. Final- 
mente la Chiefa mette dopo quatà falutazio- 
be lina hreve oreghiera tonceputa in tpxSB iei- 
inìùi i Sittti$ Mn-M, Jàadre dì Du tfin^a^ 
noi fegatini i adegó' e i^&ii dmk '•&>>. 
_fira motié,' Ceà fid: ■ '•>!'•■ ^ ■(• 
' . lo'vi fatufo. Maria. Quello non i mà m 
leiUpnceJalùto; ^ bensì un* elulione dt cdò-. 
iré, niediaftte la qoalé noi ci lilEeérìaìnb 'eoh 
la fanti fTtmà Vergine dèi miftero delf Incarni- , 
"rtione opérató in lei e di tutti i doni della ' 
grazia,' di cui TAltiflìmo i' ha arricchita , pér 
fenderla d^a d'eflèrè il tempio del Verbo 
%Vt6 tamé. N(H ^ ne rallegiriamo con e9k't 
'e'<^9f& eflà , okAie gforia à Dio'.' - 

"PiMf di^raxjia* £' la grazia, che£i ! San- 
ti ^4 noi nnn finnn fìMì aop jeidiè ab- 
, lùm 
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■biatn tnttì ricevuto .jfclla pienezza , che è Vi 
Gesìl Crifto : De plenitudine ejus omnes acce- 
p'mus (i) . Ma i doni di grazia, che fcorrO' 
no fopra di noi da que(k fergent^ iDefaufla * 
fi Ibno fpArlì fopra. Maria con JWi3 fopraUion- 
danza, che l'ha renduca la piti perfetta dì tut- 
te le creature, fin dal primo momento che 
Dio r ha prevenuta colle benedizioni della fua 
mifeiicordia . La grazia» dì cui ella é (lata 
ripìeBa^. Tha prelervata da' menomi difetti , 

quali n^uD qoiiki fopra la terra pub efle- 
' K a^to dealer Tale è la We. dell» Chì«fa 
atteftata dal Concilio dì Trento (2) . 

Noi non abbiamo dunque , dopo Gesti Cri' 
fio, perfona alcuna, .che dobbiam tanto ono- 
rare , e Ihidiare , quanto la fua fantifTima Ma- 
dre. Benché non fappiamo guaH nient' altro dì 
lei , oltre quel poco che fe ne le^e nel Van- 
gelo / contuttocib ve n' è tanto , che b^fla ppr 
farci concepire l'eminenza della fua.fantità, e 
jier farcela riguardare come un perfetto model- 
lo ii tutte le virtCì, e fpecialmente di quelle 
,delle quali è principio T umiltà : perchè 9ae(la 
è ilata la gran virtìi della SS. Vergine, Sni- 
-diambla dùnque nel Van^lo ; mentre t^tto ciò, 
che. di tei ci viene in effò riferito, c'iftruifce. 
Il fuo iìlenzio tnedcTuQo i un liagu^gdo fA9' 
qtieatiffimó, fe noi Io fappiamo it}t«i$n; « 
lo intrideremo, fe porbaino 'a qu^fto^^d^o 
un cuore umile, è'docile. ^ ' 

il Signote è con voi . Oìo abitava Iri iòt 
dal principio , come in fuo tempio ed va fuò 
trono, riempiendo ìl fuo.Tpirito e .U A>> v0- 
lontà, e&aàò U prìne^io dt.tytti t (ofà pfio- 
-fini t -di !tàtti ,1 ^ndvHii^ti 4el diofre, e,dl 
tutte le «ziètu fue.;UiionÌbffi$nai)» xhe vi 

' fflfco-: 
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fe àdombttre U Twrità-: " " > ' ' : 

fi» 'fitte ^enedttta fra le lìanns . Benedire 
pnr parte dì Dio, è fer del baie ad alcuno: 
* per parte degli uomini è im defìderare ad aK- 
cimo il bene, ch'ei non ha, o rallegrarfi con 
lui di quello , eh' egli ha . la SS. Vergine è 
faenedet[a in quefìi due fenfi . Ella è fingolar- 
mente benedetta da Dio fra tutte quelle de^ 
■fuo fertb, per la pienezza di grazia, dicuieì- 
la è [lata ricolmata, e per l'onore da lei avu- 
to di portar nei fuo feno, e di darò al mon- 
do l'autor medefimo della grazia, fenzaceffar 
d'effer Vergine. Ella è ancora benedetta dagli 
uomini : e la Chiefa fparfa per tutta la tei^ 
ra , che pronunzia ogni giorno queOe parole 
dell'Angelo e di S. Lifabetta, viene a compie- 
te U ' profezia della iìedùt Vei'gias , k ^tte 

'nel fuo Cantico ha ptvdmto j; che aentffitse 
futura avrebbe ptit^ItcanJsfua bella iómiSc^ 
te ex hoc èeatam me dìent «toats ge>ttrìnìórKS\ 
Ed è beneBettù Ut frutto ^Ue vofin viftere ^ 
Cesò. Maria è benedetta fra tutte le donne, 
perchè ella è Madre di cdoi , che è. benedet- 
to fra tuiti i figliuoli degli uomini, e in cui 
fon benedette tutte te nazioni della terra, fe- 

tondo la promena di Dio ad Abranio.< Le be- 
nedizioni celefti fparfe fopra di lei ,' vengonD 
ìa Gesù CrilTa, ed a lui lì rìferìfconò. '^lU 
dee, a lui tutto quel, ch'eli' è ^ perchè eltìi 
non è niente fe non mediante lur, e per lui. 

\Egli è la forgente di tutte le virtfi . edi tutti 
i mèriti della fua beata Madre; e l'ha innal- 

- lata * qtìeft' alto grado \S eccellenza e di faa- 
tiià per là lode « per la.^loria della Sha..fnr 

^ia. £Uft è Hata toradetta hi virdl dlam.f 
InKme ratta gratuità delia bontà di Dìo < die 
l'ha predeltiiiìini prima 4ì tniti'i Xeodi'feoQB- 
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^0 il decreto della fua volontà ^ per conipiece 
iti lei, e per mezzo dì lei i difegni di miferi- 
cordia, che egli avea fui genere uipano; come 
avea predeftinato GesElCrifto, uomo j per fcr- 
■Jd figliuol dì Dio mediante la fua mefiàbile 
naione al Verbo eterno ; per operare per mez- 
zo di lui la redenzione e la falute del mon- 
do ; e p2r farlo federe alla fua deftra nel pili 
alto de' cieli, fopra i Principati, lePoteflà, e 
ie Virtù celetìi. Gesil Crifto è il capo di tutti 
t predediotti ; I» iui « ^ice S> Paolo (i)^ ti 
■klDÌ9 Padri rìt^màti dì tutte -le forte dt èe- 
atedizimi ptr ti 'c'ulù -y Jiceome cì M eletti m 
lui avanti la creazione del móndo \ affinthème- 
diente la carità noì fojftma fanti efenzamae- 
xhia Ìnna>ìzi aglì occhi fuoi , Egli ne è anco* 
ra il modello V perocché Hccome nelTun meri- 
to, nè precedente, nà preveduto, ha ferviro 
di modello a Dio per predetHnare l'umanità dì 
Gesù Crifto alla gloria d'effere unita al Ver- 
bo t ma. vi n é indotto uoicaoiente per lo be- 
neplacito della fua volontà ; cosi- nella elezto- 
.Jl^di qudli| a i qnali e! prepara la gloria è- 
:terna, e le bucHie opere, che la meritano « Ù 
;ion confulta le ncm quella volontà di benepla- 
cito, fecondo il coniglio della quale egu fa 
tu^e le ec^e • Operatur-omma /^cundumconfì- 
litd» wlmtutis jUa . è quello, di che 

dopo l'efeiMio di Gésiì Criflo,, noi abbiamo 
Dna. prova lenfibile neKa.beatiuìma Verdine , 
«letta per preferenza a tutte le altre donne , 
per effer la Madre dell'Uomo Dio: la più fa- 
vorita de i doni della grazia , eia pibfanta dì 
.ttìtce is cr^atu^. Hlla l}e0à> penetrata da que- 
«a v^à,.ft najiln davanaa Dio, a (nìfua 
.^'«ì'Jk ÓBuIza-. la meuo alle gran cofe, cl^ 

• . ' ' ceti 
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itgli ha fatte itì.hwé (aó\ tìh ik».^ al* 
tra, che la fua ptoptìi bsSetiA et fof> nìen- 
ite : ella glorifictì uniCamMte il fuo Signore ; e 
i[ fuo fpirito non fi rallegra, fe non in Dio 
fuo Salvatore. E noi pure , " quando pubbli- 
cbiàrtii? ; le grandezze ài Maria , non ci fer- 
rniamo a iei : Iddio noi w^ia : ma fbUèvia- 
inòci coi) eiu fino a Dfo^ autore d't^DÌ be- 
ne, prèlfo il quàle ella ha trofrato grazia ; e 
dicendole, come a GiodÌtta_(i), l/b$ fitte ée- ' 
nedetta dai Signore Dìo altìffimo , tià di tut- 
te U dome , che fono fopra la terra ; aggiun- 
tolo quel , che fi dìcea jparimente a quella 
fahta dolina (z),. Iddìo d' ifraelh farà per ftm- 
-jtre glorificato ìn voi fra tutti i popòli , che 
fentnamo parlare del vofiro mme . In qaèfto 
fpirijo i e per unirci alla fua riconofcenza , noi 
, cantiamo pgni gioriio quell' ammirabil canti- 
to , the ella pronunzib m occafione delle pa- 
róle y chè nói (pieghiamo ; Voi fiete benedetta 
fra le donne , t benedetto è il frutto delie vo- 
fire vifcere . 

Santa Maria Madre di Dio . Ella è chiam». 
'tà- Màdiì £ £tio V. noti già psftihè ella abbjR 
■j(arijmTt<} là'aiyi^tà i m petchè Gesh Criftoft 
c^e ^U.bà ^ilb al motidt), è Dio, e cosi 
verairìtiitt Dio, cóme^i è uòmo.- ;genflfaS 
da tiitta Te^rAìtà nbì feno dd Padre fecondo 
'là fua iiitura divina,, pà ti ^&ale e^i è u- 
■gpàle a lub'cc^itefuto fld'&ib tfì Maria Vo-- 
Sme pèr ópÀ^^tò S{^i.<d^^. fedando la 
natura iittìiAÌ,'pe!t la qOate d'iniMre 'cleli^<' 
dii^> " .' 
■ PregiVi 'pirici pccétori. N^ fi>Ù^ft«WJi. 
%im: Mam'iSa madre « tòlui, tìt^è vi-, 
Dut» ^w; felvàre ( ^ectaCori . 1» ^(Àifttiè «aìfik- -, 
■r£e vxo ^ndi,.- ina ella é U Madre di co- 

■ . - ■ ' ' ,./.Tar;- 
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lui , che è la (ieSa. miferìcordn , e Madre pie- 



ie loro tnil^ie. Vergine (anta* le diciamo, 
da queir alto trono , ove la grazia vi ha in- 
nalzata , gettate gli occhi fu i nodri mali , 
fa le nofire debolezze, e fu 1 noUri pericoli. 
Ricordatevi di quelli, de i quali voi liete la 
madre , effendo la rtiadre del loro Salvatore e 
del loro Capo : intereffatevi per un corpo , di 
cui voi liete uno de' membri il più perfetto e 
il pili degno. 

jldfjfo . Non vi è momento , la cui le vo- 
fire preghiere non ci fiano necenarie, perchè 
non' v' e momento* io cai non abbiamo bifo- 
goo della mifericordia di Dio, preflb il quale 
voi avete trovato ^zia. Ei non pub negarvi 

SkI , the vi pr^hiaino a chiedeq|li per noi . 
oS (km peccateci : otteneteci la gratìa della 
jRnitettza « il perdono de' nolM peccati pafiatì , 
una fede viva, una fpefanza felina', tm cari* 
tà lincerà e perfeveranfe, in meno a i nemi- 
ci, che ci circondano, ed bile teotaziom , che 
ci perfegnitano . 

S nel Cora della m^m morte y in coi i f». 
fin MMoIi fin pili precinti, e le caibte piil 
funeite. In qoei tmibil momento, che decide 
la nodiA etemiti , affrettatevi di veiiire iano- 
Ih-o ajuto: venite col frutto del voUro fisBO a 
fchiacciare fotto i notiti piedi la teita ^el bx* 
pente, e ad ajutarci colla voAra potente pro- 
tezione a giungere dietro Voi a qwllo, in cui 
tutti i nofiri delìderj co' voftti ùim confuma^ 
ti . Così lìa . 
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